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INTERLOCUTORI 


Il Conte EDOARDO di GLENTORN, zio di 
Lord ALFREDO di GLENTORN. 

Lord STERSON. 

RANDOLFO, comandante la guarnigione di Glentorn. 

POLLY, sua figlia. 

PATRICH, scudiero del conte. 

TIMES, ufflziale. 

EDVIN } 

S Soldati. 

JONATAN \ 

JACQE, pescatore. 

Giudici I 

Soldati > cbe non parlano. 

Villici I 


La scena è a Glentorn Contea d’ Irlanda 
nel secolo XV. 
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IL SONNAMBULO 

OSSIA 

IL SOGNO PUNITORE 


ATTO PRIMO 


Interno delle mura di un antico palazzo. A sinistra 
la porta che manda al di fuori. In lontano si 
vedono delle roccie che si perdono nell’ oriz- 
zonte ; in mezzo delle quali a sinistra si vede 
una cappella deserta e diroccata: a destra la 
porta che conduce al palazzo. 

SCENA PRIMA. 

Edvin, Jonatan, e Soldati che ascoltano attenti. 

Edv. Possibile! Jonatan, tu stesso l’hai ricono- 
sciuto? 

Jon. Perfettamente. 

Edv. E sei ben certo che fosse il povero conte 
Giorgio di Glentorn fu nostro padrone? 

Ion. Ma sì ti dico! l’ho esaminato per ben cinque 
minuti saranno... quindici giorni circa. Io era 
coricato nel corpo di guardia della torre, quando, 
tutto ad un tratto sento una specie di gemito; 
mi sveglio...., osservo tosto dal lato dell’antica 
cappella, e veggo l’ombra del defunto nostro 
antico padrone. 
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SCENA II. 

Randolfo, Times, e detti. 

Ran. E così, Times, sono ben custoditi i posti? 

Tim. Siatene pur certo, signor Randolfo. 

Ran. Sta bene, (ai soldati ) Niuna precauzione è 
soverchia per assicurare le possessioni de! conte 
Edoardo nostro padrone dalle scorrerie di quei 
masnadieri che infestano la spiaggia. Raddop- 
piamo tutti la vigilanza e lo zelo. Io ve ne darò 
l'esempio. Ho servito per vent’anni sotto il co- 
mando del fu conte Giorgio, e suo fratello 
Edoardo può egualmente esser certo della mia 
fede. 

Edv. Signor Randolfo, avete altri comandi? 

Ran. Si, amici : oggi è P anniversario della na- 
scita del conte Edoardo. Sir Patrich suo scu- 
diere mi ha richiesto di festeggiarlo ; ho pen- 
sato di comandare qualche evoluzione ; ciò ser- 
virà per distrarre il nostro padrone dalla tetra 
melanconia che lo distrugge, e non gli lascia 
tregua, da che morì suo fratello. Dite da mia 
parte all’ufficiale che faccia schierare quei sol- 
dati che non sono di guardia sotto le finestre 
del signor Conte. 

Edv . Vado ad obbedirvi, (parte, ed i soldati lo 

seguono .) 

Ran. Times, ditemi non v’ebbe in questa notte 
alcun nuovo allarme? 

Tim. Sono dieci giorni che regna ovunque tran- 
quillità. 
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10 IL SONNAMBULO 

Jìan. Benissimo. Se qualche apparizione spaven- 
tasse un’altra volta i nostri soldati, si riunisca 
tosto la guarnigione. Voglio far toccar con 
mano a questi guerrieri (che sono d’altronde si 
valorosi sul campo di battaglia) quanto sieno 
ridicoli i loro timori. 

Tini. Dopo l’atroce caso del conte Giorgio sono 
tanti i diversi rapporti che attestano la realtà 
di queste notturne visioni, che io stesso non so 
che pensare. 

Rati. È tempo di por fine a questi insensati 
terrori. 

Tini. Il conte Edoardo n’è informato? 

Rari. Gliene feci motto più volte, e confesso che 
rimasi sorpreso di trovarlo quasi sì debole e 
credulo su ciò, quanto i nostri soldati. 

Tim. Possibile ! egli prestar fede.... 

Rati. Ve ne accerto. Mi pare d’osservare ch'egli 
ammetta la possibilità di una causa sopranna- 
turale di queste strane apparizioni: ina tale de- 
bolezza è in lui perdonabile : la tenera amicizia 
con cui era legato al fratello... il delitto di cui 
si è macchiato suo nipote Alfredo le circo- 

stanze di quel fatto orribile.... hanno alterato la 
fantasia del conte... ma panni... Si, è sir Pa- 
trieh che viene a questa volta. Andate, caro 
Times, a visitare i posti esteriori ; vegliate per 
la sicurezza del castello nel tempo delle evolu- 
zioni, e prima avvisate mia figlia, che l’aspetto 
qui col futuro suo sposo. 

Tini. Sarà eseguito ogni vostro comando (parte). 
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SCENA IH. 

Patrick, e Randolfo. 

Pai. Tenete pronti i mazzetti, e vengo tosto, (di 

dentro ed escej 

Ran. Buon giorno, signor Patricb. 

Pat. Vi riverisco, valoroso Randolfo, fortunato 
padre della bella Polly, resterete meravigliato 
della festa che io preparo, e la mia sposa pure. 
Ho scelto questa occasione per farle vedere di 
che sono capace. 

Ran. Sempre galante e gentile! 

Pat. E così quando si faranno le nozze? 

Ran. Mi lusingo che Polly s’arrenderà finalmente 
per obbedire alle brame del nostro padrone. La 
sua unione con voi è conveniente sotto ogni 
aspetto. Il conte Edoardo ha per voi molta 
stima. 

Pat. Sì, ma la ripugnanza dimostrata sempre da 
vostra figlia per le nozze... 

Ran. Non ne rilevaste mai la cagione? 

Pat. Quell’Alfredo, il nipote del vostro antico si- 
gnore ch’ella amava fin dall’infanzia... ma... 
Oh cielo! e chi non l’amava qui prima del suo 
misfatto ? 

Ran. ( sospirando ) Sciagurato il mio cuore si spezza 
nel rammentarmelo. 

Pat. Ma! quel giovane ascondeva sotto l’appa- 
renza della virtù un’anima ambiziosa e crudele. 

Ran. Egli ! .«■• 

Pat. L’amor suo per vostra figlia aveva irritato 
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12 IL SONNAMBULO 

il fu conte Giorgio, che aveva per lui altre 
mire. Fui più volte io stesso testimonio di vio- 
lenti altercazioni fra lo zio ed il nipote. Il pa- 
drone voleva obbligarlo a sposar una vedova 
ricchissima, ed il perfido Alfredo fosse spinto 
dalla disperazione osò di portare la mano.... 
Ah .' come mi raccapriccia una tale rimem- 
branza.... ma a che serve il rammentare il ter- 
ribile caso? ora Alfredo anch’esso ha cessato di 
vivere... 

Ran. Ma siete poi certo ch’ei sia perito? Mi ave- 
vano detto... 

Pat. (Oimè, si dubita ancora!) Io debbo saperlo 
più d’ogni altro. Fuggì la notte medesima del 
delitto. Scorsero quasi quattro anni senza che 
avessimo potuto mai avere alcuna notizia del- 
l’esser suo ; saranno però due mesi che un uf- 
flziale inglese ci fece noto che Alfredo erasi ar- 
ruolato nelle truppe Alemanne, e ch’era rimasto 
vittima in una battaglia... oh dimentichiamo 
quello sciagurato, esso non merita una lagri- 
ma sola dell’amabile Polly... Eccola; quanto è 
bella ! Animo, mio caro Randolfo, fate che i 
comandi del signor conte siano da lei rispet- 
tati, e che si decida per il giorno delle nozze. 

SCENA IV. 

Polly, e detti. 

Poi. Ti chiedo scusa, padre mio, se t’ho fatto 
aspettare, ma io era tanto occupata intorno, a 
que’ poveri feriti. 
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lìan. Bene, figlia mia, hai fatto bene. Quelle buone 
persone meritano d’essere anteposte ad ogni 
altra cosa. 

Pat. Quanto sono avventurosi i nostri soldati 
d’avere la protezione d’un angelo consolatore? 

Poi. A qual fine mi hai richiesta, o padre? 

Ran. Il conte Edoardo brama che il tuo matri- 
monio con sir Patrich non sia più oltre ritar- 
dato, e non posso scusare... 

Poi. {sbigottita) Matrimonio ! Oh Rio ! matrimonio ! 
ah padrei 

Pat. Sì, bella Pollv, ho rispettato per molto tempo 
il vostro dolore. Amavate Alfredo, e debbo con- 
fessarlo, prima del suo misfatto, poteva sem- 
brarvi degno d’amore. Ma oggi che l’Irlanda 
detesta quel nome abborrito, potreste serbare a 
lui quell’affetto, che la sola virtù può avere il 
diritto d’inspirarvi? Se anche Alfredo esistesse, 
egli sarebbe morto per voi. Colpito dal pubblico 
disonore per un giudizio che ha infamata la sua 
memoria, s’innalzerebbe fra di voi un ostacolo 
insuperabile... inoltre siamo sicuri; egli non è 
più, è certa la notizia della sua morte. Il conte 
brama questa unione, chi dunque potrebbe op- 
porsi alla mia felicita? 

Poi. I comandi del vostro padrone sono sacri 
per il padre mio, lo so; ( soèpira ) e giacché è 
d’uopo obbedire, ovvero espormi a perdere 
la grazia del signor conte, si compirà il mio 
destino. 

Pat. acconsentite adunque? 

Poi. Sir Patrich, vi prego concedetemi un mo- 
mento, acciò possa render conto soltanto al 
padre mio della mia risoluzione. 
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Pat. Bella Polly, io mi ritiro, e vado ad impie- 
garmi per i preparativi. Ah! possa la festa che 
io offrirò fra poco al signor conte distruggere 
la vostra noja, e divenire il preludio della feli- 
cità che vi è preparata. (parte). 

Poi. Egli parti! Ah padre, m’è alfln permesso 
d’aprirti il mio cuore? 

Ran. E dovrò sempre vederti piangere? Intendo: 
la rimembranza dell’infame Alfredo non si vuol 
ancora cancellare in te. Come ! Polly, figlia mia, 
ti sta ancora nel cuore quel mostro? 

Poi. (con dolore) Non voglio nascondetelo: par- 
mi ognora vederlo, non quale ci viene dipinto 
da Patrich, ma in quella guisa che egli appa- 
riva ad ogni uno quando era animato dal- 
l’amore e dalla virtù; quando meritava la tua 
stima, la tua tenerezza. Lo veggo... si, lo veggo 
così era allora, il migliore, il più generoso fra 
gli uomini. 

Ran. Che ostinazione fatale! ad onta del suo de- 
litto, malgrado l’infamia che l’ha colpito? 

Poi. La sua colpa ci divide assai più della sua 
tomba: ma io non voglio essere d’altri. 

Ran. Ignori tu forse sino a quanto si estende il 
potere di Patrich? 

Poi. Non parlarmene, o padre colui mi fa orrore. 

Ran. Egli! 

Poi. Il suo accanimento, nel perseguitare la me- 
moria d’Alfredo, lo ha reso odioso agli occhi 
miei. Perdona per l’ultima volta al mio accieca- 
mento e non obbligarmi ad un nodo, che for- 
merebbe la mia infelicità. Permetti piuttosto 
ch'io mi allontani per qualche tempo da te. 
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ATTO PRIMO 15 

Sir Patrich non tarderà molto a dimenticare la 
sventurata Polly. 

fìan. Sommo Dio! l’oggetto della mia tenerezza, 
che doveva rallegrare gli ultimi giorni miei, è 
dunque destinato ad abbreviarne il corso? Oh 
figlia! oh mia diletta Polly, tu vuoi abbando- 
narmi, e togliermi l’unica speranza? l’ultima 
mia consolazione? No, no, non posso accon- 
sentire, non v’acconsentirò giammai. 

Poi. ( subito ) Patrich rinunzi all’ amor suo, ed io 
rimango vicina a te, ti dedico le mie cure per 
sempre. Sarò per sempre felice, se vivo per 
addolcire Resistenza di cosi amato padre. 

Ran. Figlia... sì... parlerò al confo Edoardo; ma 
qualunque sia per essere la sua risoluzione, tu 
non mi abbandonerai; no, io non potrei vivere 
senza la mia diletta figlia... ma alcuno s’ac- 
costa, rasciuga le tue lagrime. 


SCENA V. 

Edvin, e detti. 

Edv. Signor Randolfo, Signor Randolfo? 

Ran. Che vuoi? 

Edv. La festa è andata in fumo. 

Ran. Come? 

Edv. Il signor conte non vuol sentire a parlare 
nè di balli, nè di evoluzioni; dalle finestre ha 
veduto i preparativi, ed ha mandato via tutti. 

Ran. Niuna cosa può distorlo dalla sua melan- 
conia! 


\ 
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16 IL SONNAMBULO 

Edv. Ma vedete che cosa sono gli uomini! che 
vale essere gran signore, ricco, potente, se non 
si può stare in allegria? 

Ran. E che male c’è, caro Edvin, se non si balla, 
e se non si fa una parata? 

Edv. Per la parata eh?... ma per ballare; scu- 
sate signora Pollv, noi balleremo. Il signor Pa- 
trich ha la testa a segno; condurrà i conta- 
dini di qua, ed il signor conte non potrà udirci 
da così lontano. In quest’occasione si celebre- 
ranno anche le vostre promesse. 

Poi. Le mie promesse.... 

Ran. ( a Polhj) Non conviene inasprirlo ; lasciami 
prima dire una parola al signor conte. 

Edv. Quando si tratta d’ allegria, non bisogna 
perder tempo.... Oh signor comandante, mi di- 
menticava dirvi, che una guardia della Rocca 
Nera vi aspetta nella sala d’ armi. Pare che 
abbiano veduto ne’ con torni qualcuno di quei 
scellerati cui abbiamo sì bene scossa la pol- 
vere. 

Ran. Vado subito. Figlia mia, aspettami qui: fa 
coraggio. Ritorno tosto. (parte). 

Edv. Oh miss, siete sola finalmente? 

Poi. Che vuoi Edvin? 

Edv. Ho una notizia da darvi, che riguarda lord 
Alfredo. 

Poi. Alfredo.... 

Edv. Zitto ! .. parlate piano ! Diamine ! (come 
le donne hanno lunga la linguai) Se sir Pa- 
trich s’ avvede che io venga a parlarvi di 
ciò !.. 

Poi. Spiegati, presto. 
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Edv. Lo credono morto eli? 

Poi. E cosi? ('agitata) 

Edv. E non lo è. 

Poi. Ah giusto cielo! Alfredo?... 

Edv. Ma piano per carità! 

Poi. Vive?... 

Edv . Vive... qualche cosa di più. 

Poi. L'hai veduto? 

Edv. No. 

Poi. Adunque come sai?... 

Edv. Un pescatore di Glentorn l’ha incontrato 
stamane alla Rocca. Nera, e malgrado al suo 
povero vestito, ed all’alterazione della sua fiso- 
nomia l’ha riconosciuto. 

Poi. Oh pietoso Dio ! egli vive... 

Edv. Zitto! 

Poi. Io posso appena respirare! 

Edv. E parlate così forte? 

Poi. Il rapporto di Patrich, adunque? 

Edv. È falsificato. 

Poi. Puoi tu supporre?... 

Edv. Di che non è capace colui? guarda in terra, 
sogghigna in volto, e cerca far male a tutti. 
Oh ! non mi piacciono le facce doppie. Bir- 
banti, pazienza, ma palesi. 

Poi. Io pure temo, che non t’inganni riguardo a 
lui. Ma da quattro anni non aver avuta alcuna 
notizia d’Alfredo !... 

Edv. Eppure io sono certo ch’egli avrà scritto : 
vi amava tanto ! Eh il signor Patrich avrà teso 
l’agguato, e avrà levate le lettere. Quella faccia 
n’è capace. 

Poi. Non so che pensare ! come dirigermi.... se 
viene scoperto!... infelice! 2 
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Edv. Proibitegli di venir qui, altrimenti, è ro- 
vinato. 

Poi. Con qual mezzo? 

Edv. Qui sta la difficoltà. 

Poi. Non potresti avvisarlo, tu stesso? 

Edv. Io son qua tutto per voi o miss; mi ricordo 
la cura che aveste di me quando era ferito... 
Ma fra poco mi tocca la sentinella e non man- 
cherei al mio dovere per tutti i tesori d’Irlanda. 
Fra due ore sarò libero, apparecchiate una let- 
terina per lord Alfredo, comandategli da te- 
nersi nascosto.... saprò dal pescatore ove egli è 
celato. 

Poi. Si, corro a scrivere. 

Edv. Viene il sig. Patrich, con vostro padre. 

Poi. Oh cielo!. 

Edv. È meglio che restiate qui. Trattatelo con 
un po’d’astuzia. Bisogna esser furbi coi bric- 
coni. Mostrate una fisonomia gioviale... Via, 
siete donna, ingegnatevi... cosi non avrà occa- 
sione di sospettare, e soprattutto prudenza. 

SCENA VI. 

Randolfo, Patrich, e detti. 

(Comincia a farsi notte.) 

Pat. Ebbene, sir Randolfo, i corsari disturberanno 
la nostra allegria? 

Ran. Ho spedito Times alla testa di alcuni arcieri 
a scorrere la costa, e a visitare la Rocca Nera. 
Siate pure tranquilli. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 19 

Edv. (Oimè la Rocca Nera!) 

Poi. (Appunto da quella parte!... oh cielo se lo 
ritrovano !...) 

Ran. Andiamo, o figlia alla festa (ad un uff.) ab- 
biate cura di far cangiare le sentinelle. 

Pai. Venite, spero, darvi una prova dell’ amor 
mio nel mostrarvi con quanto zelo io impegno 
onde piacervi, e se... ma chi viene. 

Ran. Times!... 

SCENA VII. 

Times, e detti. 

(Notte.) 

Tini. Signor comandante? 

Ran. Così solo? 

Tim. Ho preceduto i soldati per mettervi a parte 
di un caso... 

Poi. (Mi si gela il sangue.) 

Tim. Alfredo vive. 

Tutti. Alfredo! 

Tim. Ed io l’ho arrestato. 

Ran. Alfredo? 

Pat. (Ah fatale combinazione !) 

Poi. (Non v’è più speranza!) 

Tim. I soldati lo conducono qui ; lo Vedrete a 
momenti. 

Ran. Per quale prodigio? 

Tini. Ci portavamo a visitare quella parte della 
Rocca Nera, che circonda la cappella ove ri- 
posano le ceneri dei conti di Glentorn. Ci feri- 
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20 IL SONNAMBULO 

scono l’orecchio alcuni gemiti, alcuni singhiozzi 
usciti dall’interno della stessa cappella : entro e 
trovo un miserabile steso sul marmo ov’è rac- 
chiuso il corpo del conte Giorgio, pallido, fuori 
di sè, e che faceva risuonare quelle volte delle 
sue grida. Lo alzo, l’osservo, e riconosco Al- 
fredo, forse condotto da’suoi rimorsi sulla tomba 
della sua vittima. 

Ran. Patrich ! il vostro rapporto della sua morte? 

Pat. ( imbrogliato ) Mi avranno ingannato... Ma 
ciò nulla importa, egli non potrà sfuggire la sua 
condanna. 

Poi. E se invece potesse giustificarsi? 

Pat. ( come sopra) Giustificarsi?... egli?... quando 
le prove del suo delitto... Randolfo, credetemi; 
allontaniamo dagli occhi del conte Edoardo il 
colpevole nipote; la sua melanconia, la sua età, 
la sua salute, lo esigono... Io vado a lui, sen- 
tirò i suoi comandi. Badate bene a custodire il 
delinquente. (Ah ! conviene, ch’io cerchi il modo 
di prevenire le conseguenze, che la presenza 
di Alfredo potrebbe apportare in mio danno.) 

(parte) 

Tira. Lo conducono qui. 

Poi. Ah padre mio! qual momento 1 Alfredo! 

Ran. Figlia, non è più Alfredo per me... Ram- 
menta che è l’uccisore del conte Giorgio. 
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SCENA Vili. 

I 

Alfredo, quattro Soldati, e detti ; fra i Soldati 
vi sarà Jonatan. 


Ran. È desso. 

Poi. Non oso mirarlo... infelice!... 

Alf. (in abito meschino) Ove sono? dove mi avete 
condotto?... Randolfo?... Polly... Rivolgete gli 
occhi da me?... temete la mia vista?... Ah! è 
vero dunque!... pur troppo non mi rimane sulla 
terra più alcun àmico ! 

Jon. Amico?., e può averne il malfattore? 

Alf. Alfredo delinquente! E Randolfo mi conosce 
sì poco? 

Ran. Non isperate sedurmi con indegni raggiri, 
perfido ! non vi basta l’omicidio, che non aveste 
ribrezzo di portare sulla tomba dell’infelice vo- 
stra vittima? 

Alf. Della mia vittima? oh cielo! 

Ran. Fingereste di non sapere?... 

Alf. No: pur troppo, lo so; ma fummi noto oggi 
soltanto. 

Poi. Sarebbe mai vero? 

Ran. E che la morte del conte Giorgio... La sen- 
tenza pronunciata contro l’omicida? 

Alf. Ignorai fin’ora la mia disgrazia, e la seguita 
ingiustizia. 

Ran. A nulla valgono le menzogne. 

Poi. Prima d’ oltraggiarlo ascoltalo, padre mio ! 

Ran. E ti lasceresti sorprendere? 
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Poi. Ma se una calunnia?... 

Alf. Si, una calunnia, è vero; una calunnia, mi 
ha rapito prima l’onore, ed ora mi toglie il 
cuore degli amici, la tenerezza di colei per cui 
ho sacrificato me stesso... Me infelice ! il mio 
nome è a tutti in orrore non posso ottenere 
uno sguardo pietoso, una sola parola di con- 
forto! Oh Diol ma che ho fatto io! qual’ è la 
mia colpa ? Trasportato d’ amore per la figlia 
vostra, obbedire non potei ai comandi di mio 
zio. Egli voleva obbligarmi a tradire i miei 
giuramenti; mi aveva proposto un’altra unione, 
voleva costringermi a sottoscrivere la mia in- 
felicità..., abbandonai patri:?, ricchezze, fami- 
glia ed amante per serbar l’ amor mio, la mia 
fede. Fuggii da Glentorn: la sorte fummi con- 
traria sul continente... spogliato, abbandonato, 
ingannato, senza mezzi, senza appoggi, senza 
ricovero sperava almeno di trovare la morte fra 
le battaglie ; fra la mia crudele fatalità voleva 
ch’io sopravvivessi a tanti affanni, per cui ri- 
condurmi ove attendevami per opera dell'insi- 
dia l’abbandono, il disonore e l’infamia ! 

Poi. Infelice! 

Alf. Ritorno. Tocco il suolo d’Irlanda; corro col 
vivo desiderio di gettarmi a piedi di uno zio, 
anzi di un padre per ottenere il suo perdono, e 
mi trovo accusato, condannato, macchiato nella 
fama, ed imputato di un delitto orribile, di un 
delitto che la natura freme al solo immagi- 
narlo.... Voglio difendermi, e mi soffocano le 
parole coi nomi ingiuriosi di perfido, d'assas- 
sino, ed i miei pianti non trovano altro con- 
» / 
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forto che le imprecazioni che mi scagliano, ch« 
le orribili voci di morte, infamia, supplizio, 
carnefice ! 

Ran. Non temete : sarete giudicato. 

Alf. ( con dignità ) Io già lo sono, Dio, e mio zio 
sono i miei giudici. Irritato dall'infame impu- 
tazione, mi portai sulla sua tomba a giustifi- 
carmi: egli ha veduto il mio dolore, egli ac- 
colse le mie lagrime, conobbe la purezza del- 
l’aniraa mia, l’illibatezza della mia coscienza; 
ora sono pronto ad offrire la mia testa; corag- 
giosamente affronterò quel destino che non ho 
meritato; e mi sarà dolce il morire; perchè 
questa morte terminerà una penosa esistenza, 
mi torrà a tanti strazi crudeli, e là... là su, la 
su sarà giustificata la mia innocenza e la pu- 
rità del mio cuore. 

SCENA IX. 

Patrick, e detti. 

(Notte oscura.) 

Poi. Oh Dio! viene sir Patrich! 

Pat. ( dopo averli ossevatij Sir Randolfo, il con- 
siglio è pervenuto dell’arresto del reo e lo ri- 
mette alla vostra custodia. Domani allo spuntar 
del giorno il tribunale supremo si riunirà per 
decidere del suo destino. 

Alf. Ov’è il conte Edoardo? 

Pat. Lo vedrete allorché sarà d’uopo. 

Ran. Venite meco. . (ad Alfredo ) 
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Poi. Padre, in nome del cielo, non r abban- 
donate 1 

Ran. Non ascolto che le voci del mio dovere 

(parte). 

Poi. Alfredo, mio oaro Alfredo!... 

Alf. Non temete, o Polly. Domani, se il cielo pie- 
toso m’ assiste, saprò sforzarli a restitairmi 
. l’amore e la stima, che io sento di meritare. 

(parte coi soldati.) 
Poi. Si, che il cielo è giusto, e l'innocenza non 
deve perire. Il suo sguardo, la sua fermezza, 
ed il cuor mio m’assicurano che Alfredo non 
può essere reo... Eppure le apparenze.., oh 
Dio! nel tumulto in cui trovasi l’anima mia, il 
cuore mi palpita, pare che voglia balzarmi fuori 
dal petto pel violento contrasto di timore e di 
speranza ! (parte) - 

Pat. Ingrata! tu 1’ ami ancora, ma il mio rivale 
non mi dark lungamente motivi di gelosia, il 
conte esita in vano : conviene por fine all’opera. 
La morte d’Alfredo deve assicurarmi della mano 
di Polly, e d’una porzione delle ricchezze del 
conte. Egli lo ha promesso alle mie cure, ai 
miei servigi.... Edvin, Jonatan, sorvegliate at- 
tentamente il prigioniere. Soldati; il conte mi 
manda a dirvi che è affidato a voi sotto la ri- 
sponsabilitk della vostra vita. (parte) 

Edv. (in sentinella) Maledetto ! ecco tutto sva- 
nito. Io sperava di passare una lieta gior- 
nata ! 

Jon. (in sentinella) Edvin?... 

Edv. (senza udirlo) E non potrà salvarsi, se non 
è per un miracolo. 
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Jon. Edvin? 

Edv. Eh, lasciami stare. 

Jon. Sei di mal umore? 

Edv. E ne ho ben motivo. Sperava di dare una 
buona mangiata assistendo alla festa... 

Jon. Consoliamoci almeno che sia arrestato Al- 
fredo. 

Edv. Ah si, bella consolazione ! % 

Jon. Almeno, se lo faranno morire, potremo spe- 
rare che il defunto conte Giorgio non verrà più 
a farci paura. 

Edv. Imbecille 1 

Jon. Oh per bacco! tu non vuoi credere: chie- 
dilo a Tom, e a Narrv, sai pure che sono due 
uomini valorosi. % 

Edv. Gli ho veduti nelle occasioni. 

Jon. Erano qui in sentinella alcune notti sono, 
quando in un momento Narry grida a Tom : 
vedi ! vedi!... dove? là su; sulla Rocca un 
uomo con un mantello bianco.... un lume in 
mano. 

Edv. E cosi? 

Jon. Ed era da quella parte, (in questo frattempo 
il fantasma si accosta con passi lunghi epesanti) 
Ah Edvin!... vedi... vedi!... 

Edv. Ah poltrone! ora fai quasi paura anche 
a me. 

Jon. Ma osserva. 

Edv. Di fatti. ** 

Jon. Oh Dio, oh Dio! 

Edv. Eh non aver timore... oh.... perchè (trema) 
ah ! ah ! 
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Jori. Soccorso, soccorso.... ( esce la guardia alle 
grida di Jonatgn che indica ai soldati il Son- 
nambulo che sarà avvolto in un lenzuolo colla 
testa scoperta, e lume in mano, attraversa la 
scena sulla rocca ed entra nella cappella. I sol- 
dati spaventati, fuggono é si cala il sipario). 


Fine dell'Atto Primo. 
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ATTO SECONDO 

'Sala gotica. Alla destra un tribunale con sedili; 
porta di mezzo e laterali ; una porta laterale a 
destra sarà chiusa. 

Il giorno è vicino. 

SCENA PRIMA. 

Il Conte, e Patrich. 

Con. Centra agitato e fuori di sè) Lasciami, Gior- * 
gio, lasciami, o fratello. 

Pat. Ah milord! ( scuotendolo ) richiamate i vostri 
sensi smarriti. È giorno, siamo lontani dalla 
cappella. 

Con. Sei tu, Patrich ? ( guarda intorno 0 Oh re- 
spiro! dimmi, caro amico, son io stato veduto 
da alcuno? nel momento del mio spaventevole 
delirio non sono più padrone di me stesso, ed 
i miei discorsi... 

Pat. Siate pure tranquillo, milord .' lo spavento 
allontana da voi i curiosi. Io medesimo fui già 
poco fa testimonio della terribile sensazione che 
ha cagionato 1’ aspetto vostro agli abitanti di 
Glentorn; e più non mi sorprende che abbiamo 
prese le vostre gite notturne per apparizioni 
soprannaturali. 

Con. Oh spaventevole punizione del mio delitto ! 

Dopo la morte di Giorgio, più non esisto che 
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per soffrire. Nel giorno parrai vedere dovun- 
que mio fratello, pallido e coperto di sangue: 
nella notte appena chiudonsi gli occhi miei, 
sentorai mio malgrado da una forza irresisti- 
bile trascinato là dove il tuo braccio ha per- 
cosso l’infelice. Una mano invisibile mi guida 
nelle roccie che sono fra il castello, e la cap- 
pella deserta, e là una funesta rimembranza ap- 
presentami il quadro spaventoso di queirorrida 
notte. Là mi aspetta tutto l’inferno.... là un an- 
goscioso tumulto inesprimibile.... ah Patrich, il 
cielo nel colmo dell’ira sua non può inventare 
un supplizio più atroce! 

Pat. Effetto di debolezza, caro padrone, debo- 
lezza. L'anima vostra si nutrisce di questa sola 
tristissima idea; questo unico pensiero vi as- 
sedia a (ulte le ore del giorno, e necessaria- 
mente egli deve riprodursi anche la notte. 

Con. Eppure non posso trionfare di questo fu- 
nesto vaneggiamento. Patrich, chiudimi nelle 
mie stanze. 

Pat. Eh! l’ho tentato più volte, milord, ma in 
que' terribili istanti voi deludete la mia vigi- 
lanza e bene spesso fuggite dal palazzo appena 
s’appressa la notte. Quel sogno spaventevole vi 
strascina ora nelle selve, ora sulla cima dei 
monti... ma d’ora innanzi non voglio più la- 
sciarvi solo un momento: raddoppierò le mie 
cure. Randolfo non si lascia sbigottire dalle ap- 
parizioni, e nella scorsa notte, se io non avessi 
distolto i soldati dall’avvisarlo, tremava che 
vi inseguisse nella cappella ed iscoprisse la 
verità. 
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Con. Eh vorrei piuttosto morire mille volte che 
soggiacere alla vergogna che ricadrebbe sopra 
di me. Tu solo, (u che il commettesti, e m’in- 
ducesti a partecipare del tuo delitto devi es- 
serne consapevole, ogni altro che il rilevasse.... 
ah quello sarebbe l’ultimo istante della mia 
vita... non potrei sopravvivere al mio disonore. 

Pat. Calmate la vostra smania. Il ritorno di Al- 
fredo di cui non aveva più alcuna speranza ci 
metterà in sicuro da ogni sospetto. Le sue di- 
scolpe sono credute favole, menzogne, molte 
prove furono dalla mia cautela accumulate a 
suo danno... infine oggi eseguirà il giudizio, e 
domani... 

Con. Come Patrich, un nuovo delitto? quel gio- 
vine infelice? oh ideal... oh angoscia!... 

Pat. Possiamo farne a meno, o milord? La sua 
salvezza farebbe la nostra accusa! E qual vano 
senso di pietà può favellarvi in favor suo ? Non 
è forse Alfredo la cagione del fatto? L’ingiusta 
preferenza che il fratello vostro gli aveva ac- 
cordata in vostro confronto... il testamento olo- 
grafo per cui in onta de'vostri diritti veniva 
egli instituito l’erede... 

Con. È vero. Queiringiusta cecità m’irritò; mi 
credetti offeso vedendo passare nelle mani di 
un nipote un titolo ed una ricchezza ch’erano 
a me dovuti. Le strane circostanze che accom- 
pagnarono la fuga d’Alfredo, ti fece decidere al 
colpo fatale, che ci privò del conte Giorgio, e 
così mi rendesti padrone delle sue carte. Io 
opposi una troppo debole resistenza, anzi in- 
vece di punirti, approfittai del tuo delitto. Al- 
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fredo fu condannato nel tempo della sua as- 
senza, ed io perciò solo tollerai che il suo capo 
innocente allora in sicuro, fosse minacciato 
dall’infamia. Ma ora che il destino stanco di 
favorirci, lo riconduce a Glentorn, posso pro- 
seguire a tacere? Dovrò abbandonare alle scure 
del carnefice un mio nipote, l’uomo giusto, il 
perseguitato innocente ? 

Pat. Riflettete che la pubblica opinione è rivolta 
verso di voi, ed è pronta a giudicarvi; che 
l’Irlanda sorpresa da questa incomprensibile 
indulgenza, s’interporrebbe a vostro danno. 

Con. Ahi tu mi fai fremere... io morirei disono- 
rato!... lascerei carico d’obbrobrio un nome 
trasmessomi dagli avi, scevro di macchia ! 

Pai. Per pietà contenetevi, alcuno s’accosta. È 
Randolfo. 


SCENA II. 

Randolfo , e detti. 

Ran. Milord, i giudici sono riuniti. 

Con. Cosi presto? 

Ran. Non aspettano che il loro presidente. 

Con. Io presiedere? 

Pat. Lo dovete, milord. L’onore e la gratitudine 
v’impongono questo sacro dovere. 

Con. E potrò dimenticare che Alfredo è mio pa- 
rente? lo non pretendo di sottrarlo alla ven- 
detta delle leggi, ma s’incariehi un altro di pro- 
nunziare la sua sentenza. Non mi costrìngete a 
comandare la sua morte colle mie labbra. 
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Ran. Milord, perdonate: non è possibile. Volete 
voi tradire la causa d’ un amato fratello 1 ? ab- 
bandonerete il seggio dei giudici, allorché si 
tratta di vendicare la sua morte? Che direb- 
bero li già ora vostri vassalli? Sareste tacciato 
di debolezza, sì, milord, di debolezza; quando 
trattasi di punire un reo... 

Con. Sir Randolfo!... 

Ran. Conosco di aver detto troppo; ma l’antico 
mio zelo per tutta la vostra casa, ora mi sarà 
di scusa presso di voi. Si, lo ripeto, milord, 
non potete sottrarvi dal presiedere al tribunale. 
Il grado vostro, il nome della vostra famiglia 
ve lo impongono, ed il consiglio dei cavalieri 
lo esige, nè potreste... 

Pat. Non posso fare a meno di approvare ciò 
che dice il valoroso Randolfo... 

Con. (Io, io medesimo suo giudice? Oh cielo mi 
riserbasti a questo nuovo castigo?) 

Ran. Veggo quanto costa all’ anima vostra ge- 
nerosa l’esercizio di questo attd di giustizia, 
ma ogni legge ve lo impone. Se elevata è la 
nascita del colpevole; se eminente si mostra la 
sua falsa virtù, vieppiù grande deve essere il 
castigo. L’ipocrita che cela sotto la maschera 
dell’onore e della lealtà le più perfide trame, 
trovi inflessibili i giudici suoi, e se fosse anco 
mio parente, il mio amico, il mio figlio stesso, 
saprei sacrificarlo al dover mio! 

Con. (fa un moto d’orrore ) Randolfo, so render 
giustizia ai vostri sentimenti, e perciò vado al 
consiglio per udire l’intenzione dei magistrati 
che ho fatto radunare. Desidero di combinare 
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il dover mio verso mio fratello, e verso me 
stesso. (Ah potessi prima del giudizio salvarlo 
senza che lo sappia Patrich... io medesimo...) 
Patrich, andate ad attendermi nelle mie stanze. 

Pat. Milord... 

Con. Andate, non ho bisogno d’alcuno. ( parte dal 
lato opposto, parte pure Patrich .) 

Ran. Povero conte Edoardo! la memoria di suo 
fratello avvelena il resto de’ suoi giorni! Il cuore 
di lui non potrà sostenere senza commozione 
la vista di quello sciagurato!... non mi sor- 
prende... io stesso mi sento strascinato ad amare 
Alfredo, e non ho potuto vederlo senza provare 
un involontario senso di compassione... Possi- 
bile che un sì nero delitto abbia macchiato 
una sì bell’anima, e distrutto per sempre le 
speranze di quest’illustre famiglia? Oh Alfredo, 
come mi hai tu ingannato! Eccolo. 

SCENA III. 

Alfredo , Edvin, Times, guardie e detto. 

Alf. Qui dunque avranno fine le mie pene !... 
una morte infame!... il patibolo ad Alfredo! 
Ah nobile conte di Glentorn, mio benefat- 
tore, mio zio, sostienmi in quest’ orribile mo- 
mento ! 

Ran. fa Times ) Appostate le guardie intorno, e 
nessuno parli col prigioniere. 

Tim. ( parla in fondo con Edvin, e parte con gli 
altri.J 
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Ran. Il tribunale è riunito. Or ora vedrete i giu- 
dici vostri. Addio. Ah! possa il pentimento il- 
luminarvi ne’vostri ultimi istanti. ( per andare .) 

Alf. Trattenetevi, ve ne scongiuro. 

Ran. ( ritornando ) Che io rimanga presso di voi? 

Alf. Il delinquente condotto a morte ritrova pure 
dei consolatori a piè del supplizio ; io non sono 
ancor giudicato, e ciascuno mi fugge? 

Ran. Non siete ancor giudicato? Fosse piaciuto 
al cielo che le persone che vi amano avessero 
potuto dubitare del vostro delitto. Ma, oh Dio t 
ogni speranza è perduta da molto tempo. Al- 
fredo, crudele Alfredo ! quella calma coraggiosa, 
quella rassegnazione dipinta sulla vostra fiso- 
nomia, è dunque l’ultimo sforzo della corru- 
zione e dell’ipocrisia? 

Alf. Uomini ingiusti! Per un infelice accusato 
ogni moto è un nuovo delitto? E si giunge a 
calunniare perfino il suo coraggio medesimo? 
Randolfo ascoltatemi, ve ne prego, in nome del 
signor vostro conte Giorgio. 

Ran. Ed osate voi invocare il suo rispettabile 
nome ? 

Alf. Si, l’invoco senza tema e senza rimorsi : mio 
zio dall’alto delle sfere mi vede, conosce la mia 
innocenza; egli mi darà la forza di smasche- 
rare i vili miei accusatori. Ma voi, caro Ran- 
dolfo, voi che foste la guida, il compagno dei 
miei primi anni, che m’inspiraste fin dall’in- 
fanzia l'orrore del vizio, voi che stimai come 
un padre, poiché lo siete della mia cara Polly, 
anche voi avete potuto credere, e prestar fede 
alle basse calunnie, per le quali fui degradato,, 
senza prendere le mie difese? . 3 
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Rati. Ah disgraziato! Che non feci per difenderti 
anche in me stesso! oggi pure vorrei stendere 
un qualche velo sul tuo delitto. Ma la spada 
ritrovata presso il corpo del conte Giorgio, la 
spada in cui vi è scolpito il tuo nome!.. 

Alf. Anche la mia spada?., oh tradimento!.. 

Ran. La tua fuga da Glentorn subito dopo l’omi- 
cidio. 

Alf . Saprò giustificarmi, si, mi giustificherò. La 
voce dell’innocenza distruggerà la perfida trama 
che... ma Randolfo deh! non differite sino a 
quel momento per restituirmi la vostra stima, 
la vostra tenerezza. Alfredo ne è degno tuttora; 
innanzi al cielo lo giuro, innanzi a Dio che mi 
ascolta. L’orribile delitto, di cui vengo accu- 
sato, non ha contaminato giammai, non che la 
mia mano, il mio pensiero ; rifugge l’anima al 
solo immaginarlo; il fremito, l’ambascia mi di- 
laniano il cuore alla sola idea di un sì ese- 
crando misfatto; e malgrado quella fermezza 
che può ispirarmi la mia innocenza, sento che 
il raccapriccio mi agghiaccia il cuore al solo 
pensiero d’una si barbara imputazione. 

Ran. (Sento che il pianto mio malgrado...) 

Alf. Se io fossi colpevole, se avessi avuta la bar- 
baria di spargere il sangue d’uno zio, avrei 
l’ardire di fissare i miei occhi nei vostri? di 
accostarmi al vostro seno ? di stringervi fra le 
mie braccia, e chiamarvi col dolce nome di 
padre ? 

Ran. ( intenerito ) Ah Alfredo ! 

Alf. Un tenero senso di giusta pietà finalmente... 

Ran. Oh Dio!... 
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Alf. Deh, calro Randolfo ! 

Ran. (Il suo parlare, il suo volto!...) 

Alf. Non discacciate... 

Ran. Sei tu innocente? f commosso .) 

Alf. Si, che lo sono, ricevimi fra le tue braccia. 

Ran. Ah ch’io più non resisto. 

Alf. Mio dolce amico! ( s’abbracciano .) 

Ran. È vero, la mia tenerezza verso di te non 
può smentirsi ; sento che ho bisogno di crederti 
innocente, e voglio crederti tale, giovarti, e sod- 
disfare al bisogno del cuor mio, offrendoti gli 
uffizi della più sincera amicizia. Impiega dunque 
in questi pochi momenti che ti rimangono ogni 
cura onde accumulare le prove della tua inno- 
cenza. Disponi di me, chiedi, quali testimoni 
posso io procacciarti? 

Alf. Testimonj.... non ne ho alcuno, tranne un 
pescatore che mi condusse sul Continente. Egli 
potrebbe... è il buon Jacque... la sua .capanna 
è sotto la Rocca Nera. Ma il cielo e l’equità 
de’mie giudici scopriranno il vero. 

Ran. Manderò subito a ricercare di Hii. Per ora 
il mio dovere mi chiama al fianco del conte. 
Addio, prendi cura della tua difesa, raccogli le 
tue idee, non dimenticare alcuna circostanza, e 
pensa ch’io morirei di dolore, se dovessi per- 
derti una seconda volta, mio caro Alfredo. 

(l'abbraccia e parte.) 

Alf. Ah T ora posso sfidare ì’ ingiustizia degli 
uomini. Sì, avrò coraggio per difendere l’onor 
mio, per provare la mia innocenza... La vita mi 
diviene cara, se l’amor di Polly, la stima di Ran- 
dolfo mi terranno luogo de’beni che ho perduto. 
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SCENA IV. 

Polli/, Edvin in sentinella, e detto. 

Alf. Chi vedo? Pollv? 

Edv. Ma se vi dico che non posso. 

Poi. È necessario ch’io gli parli. 

Edv. La mia consegna, i comandi più severi... 

Poi. Edvin si tratta della sua, e della mia vita. 

Edv. Anche della vostra 1 Oh cielo!.... 

Alf. Amico... 

Poi. Caro Edvin!... 

Edv. Ah! fo per voi, quello che non farei per 
nessuno! Ma non ci state molto, e badate bene 
che vostro padre noi sappia, (si rimette in 
„ sentinella .) 

Poi. I momenti sono preziosi 1 Ascoltami Alfredo. 
I miei sospetti si verificano ; si è ordita per ro- 
vinarti una trama infernale. 

Alf. Che dici, cara Polly? 

Poi. Patrich, si è meco smascherato. 

Alf. L’antico agente di mio zio? 

Poi. Egli ti perseguita. 

Alf. Egli ! 

Poi. Mi amava già segretamente : la tua lonta- 
nanza raddoppiò la sua odiosa passione. Fu- 
rente ora pel tuo ritorno, venne a svelarmi che 
era certo della tua condanna, udito avendola 
dalla stessa bocca de’giudici. Domani, mi disse 
con uno sguardo spaventevole, domani quel- 
l’Alfredo, che preferito mi viene, espierà il suo 
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delitto sul palco. L’onta del suo supplizio rica- 
drà anche sopra di voi. Io posso risparmiarvi 
tale obbrobrio; datemi la vostra mano, e vi 
prometto di far fuggire Alfredo. 

Alf. Qual lampo risplende alla mia memoria! 
Egli era istrutto de’progeiti di mio zio! Fu te- 
stimonio della mia fuga dal castello... Ch’egli 
avesse profittato della mia disperazione per 
compire.... 

Poi. Palesa tutto ciò al conte Edoardo. Egli è 
umano, generoso. 

Alf. Ila ricusato d’udirmi : è prevenuto senza dub- 
bio dall’infame Patrich. 

Poi. Come! tuo zio?... 

Alf. Non vuol essere che il mio giudice. 

Poi. Alfredo t’inganni. Il conte s’interesserà per 
te, non ne dubito. Momenti sono si portò alla 
torre per vederli in segreto, ed interrogarti. La 
sua agitazione mentre parlava di te... ed uno 
non so quale presentimento mi dicevano che . 
era venuto per difenderti. Udendo che le guar- 
die ti avevano qui condotto, e che comparire 
dovevi innanzi al consiglio impallidì, innalzò 
gli occhi al cielo, e balbettò poche parole che 
indicavano il suo dispiacere. No, Alfredo, non 
crederò mai che tuo zio sia capace d’abbando- 
narti. Tu sei il suo più prossimo parente; egli 
è di già avanzato in età, i suoi beni devono 
esser tuoi, egli deve considerarti qual figlio. 

Alf. Ah se fossi certo della sua protezione!., ma 
come potrò smascherare Patrich... e poi ove 
rintracciare il vero colpevole? Io mi confondo. 

Poi. Cielo! sento rumore! 
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SCENA V. 

Edvin correndo, e detti. 

Edv. Presto, presto miss, fuggite ; milord coi giu- 
dici salgono lo scalone. 

Poi. Io voglio rimaner qui. 

Alf. Polly, è superiore alle tue forze questo spet- 
tacolo. 

.Poi. Ah soffrirei troppo, se mi trovassi da te lon- 
tana in tale circostanza penosa! 

Edv. Voi volete espormi alla collera del signor 
Randolfo. Oh cielo! ora non è più tempo di 
uscire di là, sono già nella galleria; vi sup- 
plico, vi prego per carità, nascondetevi o sono 
rovinato. 

Alf. Non puoi sottrarla alla loro vista? 

Poi. Questa i>orta.... 

Edv. Sì, è quella che conduce alle stanze del fu 
conte Giorgio. Dopo la sua morte non v’è più 
entrato alcuno. Là sarete in sicuro , e di là 
senza essere veduta potrete soddisfare la cu- 
riosità. (Grande imbroglio pericoloso è l’ammi- 
schiarsi colle pazzie degli amanti !) 

Poi. Mio caro Alfredo. 

Alf. Coraggio, mia diletta Polly. f Alfredo ed Ed- 
vin la spingono, e chiudono la porta : Edvin 
corre al suo posto in sentinella, intanto Alfredo 
dice ) Edvin, non dimenticherò mai più questa 
prova del tuo zelo per me. 

Edv. Zitto, entrano i vostri giudici. 
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SCENA VI. 

Vengono prima le Guardie, e si portano in fondo ; 
indi il Conte , lord Sterson, e i Giudici. Tutti 
prendono posto ; un Assessore deporrà sulla ta- 
vola il libro della legge , una spada, e varie carte 
scritte, Randolfo, e detti. 

Con. (in piedi.) Giudici, Iddio ci assista, e ci illu- 
mini. {prende la spada nuda e la pone sul libro) 
Giurate... (oimè !) Giurate sulla spada del conte 
di Glentorn, e sul libro della legge di non se- 
guire che i dettami della vostra coscienza, e 
della giustizia. 

g/m ( Lo £ iur i arno - (siedono.) 

Con. (Non ho potuto salvarlo, ed io medesimo 
sono il suo giudice!... io!...) Alfredo per i ri- 
guardi dovuti alla memoria del nobil mio fra- 
tello non ho potuto astenermi dal comparire fra 
questi giudici. 

Alf. Milord, nel divenire il successore dell’infelice 
conte Giorgio avete ereditate le sue virtù, io 
sono dunque certo di non avermi a dolere di 
un tale giudizio. 

Con. (Questa sua franchezza m’opprime 1) 

Ste. La vostra condanna è stata già pronunziata 
sono circa quattro anni, Alfredo: benché le 
prove del vostro delitto non ci abbiano la- 
sciato alcun dubbio siamo però pronti ad udirvi. 
Alf. Lord Sterson, fui accusato, ma prima di tutto 
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fatemi noto il giudizio, e gli indizj che lo hanno 
provocato. 

Con. Lord, leggete. 

Ste. (legge) * Dinanzi a Dio ed agli uomini; in 

* nome di Edoardo conte di Gientorn, pari 

» d’Irlanda, noi lordi giudici abbiamo dicliia- 
» rato Alfredo di Glenlorn colpevole d’omicidio 
» nella persona dell’alto e nobile conte di Glen- 
» torn, dietro le seguenti prove. Nella notte del 
» 13 novembre 1417 il corpo del conte Giorgio 
» fu rinvenuto ferito d’un colpo di spada, che 
» lo passò dalle reni al cuore, sulla tomba di 
» Lady Gientorn sua sposa nella cappella della 
» Rocca Nera. Tutti gli indizj rilevati nel mo- 
» mento dell’ uccisione, dimostrarono che Al- 
» fredo, nipote del conte ne fosse l’autore es- 
» sendo ciò seguito dopo gravi alterchi fra esso 
» e lo zio. Alfredo fuggì dal castello la mede- 
» sima notte del 13; nella sua fuga era agitato; 
» una cupa disperazione era dipinta nella sua 
» fisonomia. Alcuni ufflziali del conte lo incon- 
i trarono anche in tale stato sul far della notte 
» sul sentiero di Rocca Nera. Verso mezza 

» notte alcune grida si udirono da quel lato. 

» Gli abitanti accorsero alia cappella, e vi tro- 
» varono il loro signore giacente sul marmo 
» Rinvennesi a canto a lui una spada insan- 

* guinata, sulla quale è inciso lo stemma ed il 

» nome di Alfredo. » 

Alf. Oh perfidia. 

Ste. « Un agente del conte riconobbe malgrado 
» l’oscurità, nella fuga Alfredo di Gientorn, e 
» fu da lontano involontario testimonio del 
» colpo scagliato... 
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Alf. Da me? 

Ste. « Appena vedutolo Alfredo si diede alla fuga 
» e non ricomparve mai più. Il conte Edoardo 
» erede legittimo del fratello, chiede la puni- 
» zione del delitto. In conseguenza di tutto ciò 
» noi lordi giudici, dopo avere riunite le prove, 
» uditi i testimoni condanniamo Alfredo... 

Alf. Basta milord! Veggo che un perfido mi ha 
calunniato: eppure panni impossibile che l'au- 
dacia, l’impostura e la scelleratezza possono 
giungere fino a tal segno. 

Ste. Il detenuto si discolpi? 

SCENA VII. 

Times, e detti. 

'firn, fai conte) Milord , il pescatore di Bocca 
Nera, che avete richiesto, si è pi esentato. 

Con. Conducetelo a noi dinanzi. (Times parte ) 
Avete bramato che si udisse un tal testimo- 
nio ? 

Alf. Sì, milord, il suo rapporto spero che potrà 
dimostrare la falsità dell’accusa. 

Con. Eccolo. 


SCENA Vili. ' 

Times , Jacque, e detti. 

Con. Accostati, buon uomo. 

Jac. (si avvicina facendo delle riverenze sciocche) 
Eccomi qua, milord. 
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Con. Prima di tutto giura di non ingannarci. 

Jac. ( alza la manoj Oh per questo, milord, non 
inganno mai, altro che i pesci quando posso; 
ma non lo farò certo colla giustizia. 

Con. Che nome hai ? 

Jac. Sono Jacque, figlio di un Jacque, e nipote 
di un altro Jacque. 

Con. Conosci tu questo giovine? 

Jac. Mi pare. Oh corpo d’una balena! e quello 
che ho trasportato sulla costa di Francia; sa- 
ranno... quattro anni... oh, buon giorno pa- 
drone come va? va bene? me ne consolo. 

Ste. Pare che tu lo conosca molto? 

Jac. Io fo volontari conoscenza con chi è gene- 
roso. Sapete che mi ha pagato il tragitto come 
un principe? Oh è un galantuomo, un galanto- 
menone pieno di danari, non so perchè vestito 
così adesso... (lo guarda da capo a piedi.) 

Ste. Quando l’hai tu veduto la prima volta? 

Jac. (Oh per dinci I) In quella notte medesima 
che fu trovato morto l’ottimo nostro padrone. 

Ste. La notte medesima? 

Con. Sapevi tu che quel giovane fosse Alfredo di 
Glentorn? 

Jac. Alfredo!.... egli? oh povero me! quello che 
fu accusato... condannato!... il bir... oh me 
disgraziato ! 

Sle. È desso. 

Jac. Oh se è lui, non è più galantuomo, e mi 
disdico... se l’avessi saputo... certo che... ma 
io non l’aveva mai veduto ; e poi quando venne 
da noi non s'era ancora sparsa la notizia della 
morte del nostro padrone. Non l’ho saputo che 
al mio ritorno dal Continente. 
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Ste. Come s’è egli presentato in casa tua? 

Jac. Ah ! in quella notte ? vi narro subito la cosa, 
tal quale come è avvenuta. Era in. letto stanco 
di una corsa che aveva fatta per ben dieci le- 
ghe sul mare, ed eccoti nel meglio di un sogno, 
che mi pareva di essere a tavola pronto a di- 
vorarmi un bellissimo pesce arrostito, ton, ton, 
ton, tre colpi si battono alla porta ; io stava 
dormendo ed allungava le mani credendo di 
prendere il pesce.... patatrach vado giù dal 
letto sbigottito dal rumore. Mio fratello Tobia, 
che non sognava, salta giù, e va ad aprire, e 
ritorna con questo giovane che ci offrì venti 
monete d’oro perchè lo conducessimo subito 
sulla costa della Francia. 

Ste. Vi parve agitato? 

Jac. Oh sì, per dir il vero. Si batteva la fronte 
colle mani, nè più, nè meno che s'egli avesse 
fatta qualche corbelleria. 

Ste. Aveva la spada? 

Jac. Aspettate... Ah! no, no, non l’aveva; e ap- 
punto questo mi assicurò un poco. 

Ste. Alfredo, l’udiste? La vostra spada che fu ri- 
trovata... 

Alf. È vero, pare che le circostanze si riuniscano 
tutte contro di me. 

Ste. E partisti con lui sul far del giorno? 

Jac. Io non aveva molta voglia di condurlo. 
Fratello, dissi a Tobia, non vorrei che pescas- 
simo in acqua torbida! Eh, sciocco, sei qua 
colla tua paura... oh cospetto; diceva io, se 
fosse un ladro?... perdonate, non vi conosceva, 
se fosse un briccone inseguito dalla giustizia? 
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Eli no, risposo odi, e poi siamo noi forse ob- 
bligati a conoscerlo? ad arrestarlo? In somma 
delle somme ho dovuto partire, tanto più che 
questo giovane ci fece sollecitare, ed aveva pre- 
mura come se fosse inseguito. 

Alf. Temeva infatti che mio zio mi violentasse 
a conchiudere un matrimonio ch’io detestava. 

Con. E non sai di più? 

Jac. (con mistero ) A sì, milord, dimenticava il 
più interessante. 

Con. Per Alfredo? 

Jac. Non dirò per lui, che io non lo so; ma ri- 
guardo all’ uccisore del padrone. 

Con. (turbato) L’uccisore! 

Alf. ( con gioja.J Parla. 

Jac. Non l’ho detto mai, perchè avrebbe potuto 
compromettermi... ma alla giustizia... 

Alf. Finisci. 

Jac. Ebbene, fu veduto l’uccisore. 

Con. (Mi si gela il sangue!) 

Ste. Da chi? 

Jac. Da un mio amico. 

Ste. Chi è? 

Jac. Alberto, a me lo disse col massimo segreto. 
Un nomo che abitava al castello e che egli non 
ha voluto palesarmi, andò a ritrovarlo nella 
sua capanna, e per dinci gli offerse di farlo di- 
ventare un signore. 

Ste. A qual line? 

Jac. Non si spiegò chiaramente, per quanto Al- 
berto mi disse; ma ben s'avvide che trattavasi 
di sbarazzarsi di qualche persona di impor- 
tanza, perchè gli furono offerti monti d’oro, 
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e la protezione d’una delle più elevate persone 
del Regno, onde porlo in sicuro dalle persecu- 
zioni. 

Con. (Io tremo). 

Ste. Fate subito ricercare di lui. 

Jac. D’Alberto? 

Ste. Sì, d’Alberto. 

Jac. Eh! sono tre anni che è morto, povero ga- 
lantuomo ! È stato appunto al suo letto di 
morte che mi ha palesato tutto ciò. 

Alf. Egli e morto! oh me sventurato! 

Con. ( respirando ) Ah! 

Ste. Che ne dite Alfredo? 

Alf. Ah! veggo, che per opprimermi, il destino 
ha combinate tutte le cose contro di me. Il 
tempo che ho perduto sulla sponda prima di 
risolvermi ad eseguire un progetto che mi la- 
cerava il cuore, le circostanze della mia fuga, 
che dimostravano il disordine del mio stato, 
divengono quasi prove d’un delitto ch’io non 
commisi. 

Ste. E persistete a negare? 

Alf. Sì, milord. 

Ste. Questo è troppo! fa Times J Fate entrare il 
principale testimonio, e lìv Jacque ritirati, e stà 
pronto ad ogni richiesta. 

Jac. (fa alcune riverenze e parte.) 

Alf. Chiunque egli sia non ardirà di sostenere in 
faccia mia la sua impostura. 
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SCENA IX. 

\ 

Patrick, e detti. 

Ran. Patricht 

Alf. Egli ha deposto.... 

Ste. Ciò che ha veduto. 

Alf. Spiegatevi. 

Ste. Questo servo fedele, volando in soccorso 
del suo signore, vi riconobbe al chiarore dei 
raggi della luna, e videvi a ferire il conte di 
Glentorn. 

Alf. Orribile menzogna! 

Ran. È vero, Patrich? e perchè ci avete occultato 
simile deposizione? 

Pat. Oh cielo! avrei bramato di seppellirla nel- 
l’obblio. Molte prove già pesavano sullo sven- 
turato Alfredo, ed ho creduto di non dovere 
pubblicare anche questi infausti schiarimenti 
ad altri, che alla giustizia, da cui sono stato 
interrogato segretamente. 

Alf. Guardami in fronte, vile, puoi tu sostenere 
il mio sguardo? 

Ste. Patrich, avvicinatevi, e rinfrancatevi. Con- 
fermate ora, quanto avete l’altra volta de- 
posto ? 

Pat. Calza la mano ) Sì, milord. 

Ran. In nome del cielo, dite la verità, ne dipende 
la sua vita. 

Alf. La verità, non chieggo che la verità. 

Ste. Persistete nella deposizione? 

Pat. Sì, milord. 

Ste. Giuratelo sul libro della legge. 
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Pat. (si accosta al libro, vi pone sopra la mano, 
ma sarà tremante a segno che Randolfo se ne 

accorga, indi dice) Lo giuro. 

Ran. Giusto cielo ! 

Alf. Scellerato! E non ho alcuna prova per con- 
fonderti? (s’avanza franco, e mette la mano sul 
libro ) Giudici, aspetto la mia sentenza, ma 
giuro su questo sacro libro della legge: qui mi 
colpisca la morte sotto gli occhi vostri se io 
mento; e voi, voi tutti testimonj delle mie di- 
sgrazie, soldati ed abitanti di Glentorn, se vi è 
tra voi alcuno che abbia conosciuto l’assas- 
sino del conte Giorgio, nominatelo, restituitemi 
l’onore che ingiustamente si vuol togliermi per 
sottrarre forse un infame... Ah! tu, virtuoso 
e rispettabile zio ( s’ inginocchia ), tu che leggi 
nel fondo dell’anima mia, e conosci la mia in- 
nocenza, degnati d’illuminare i miei giudici, 
smaschera quest’ipocrita, e trascina sotto lo 
sguardo, e la punizione di tuo fratello lo scel- 
lerato che ha sparso così vilmente il tuo sangue. 

Con. Alfredo... 

Alf. (s’alza con impeto e dice con nobiltà ) Nul- 
l’altro a dir mi rimane. 

Pat. (Quanto è commosso il conte!) fi giudici 
s’alzano, e si riuniscono raccogliendo i voti, tutti 
fanno silenzio.) 

Rati . . ( piano ad Alfredo) (No, tu non sei colpe- 
vole. Ora certo ne sono; ma tremo che le ap- 
parenze...) 

Alf. (Tremare!.. Ah no! compiangete piuttosto 
quell’impostore!) 

Ran. (Ah se potessi col mio sangue far conoscere 
la tua innocenza I) 
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Alf. (Questa vostra persuasione mi consola di 
tutti gli affanni). 

Pat. (Polly più non mi sfugge, s’appressa Tester- 
minio d’Alfredo). 

Con. (La forza mi manca!) (i giudici vanno al 
loro posto , il cancelliere scrive la sentenza.) 

Pat. ( osservando il conte) (Oli cielo t l’avrebbe 
mai assoluto?) 

Con. (legge con voce alterala) * Dinanzi al cielo 
» ed agli uomini; osservando che Alfredo non 
» ha potuto distruggere le prove che erano a 
» di lui carico, e che ogni circostanza di- 
» mostra la sua colpa, confermiamo la pri- 
» ma sentenza che lo condanna alla pena di 
» morte ». 

Poi. ( nella stanza) Ah no ! (forte.) 

Con. Oh Diol mio fratello il vuol salvo... que- 
sta voce... dalle sue stanze... eccolo... fra- 
tello... ah!., (cade svenuto, i giudici lo cir- 
condano.) 

Ran. È lù mia figlia? cielo! 

Alf. Ah Polly!... fi soldati lo circondano) 

Poi. Barbari, dove lo trascinate? 

Alf. Alla morte ! 

Ran. Vieni, (prende Polly, e la trascina da un 

altro lato.) 

Tim. Seguitemi. (ad Alfredo.) 

Alf. Ah sì, guidatemi alla tomba; liberatemi una 
volta dal peso de’mali miei ! (lo conducono via 

e partono tutti) 

Fine dell’Atto Secondo. 
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Interno del vestibolo della cappella di Glentorn 
diroccato. Si veggono i sentieri delle roccie che 
guidano in questo luogo. A destra varie tombe, 
a sinistra una specie d’armadio che si apre col 
mezzo di una molla. È notte oscura. 

SCENA PRIMA. 

J acque, e Edvin. 

J ac. Questa antica cappella è abbandonata af- 
fatto. 

Edv. Si, abbandonata dagli uomini, ma non dal 
demonio. Non ci voleva di meno che il mio 
desiderio di salvare lord Alfredo, e di far pia- 
cere a quella buona miss Polly per indurmi ad 
arrischiarmi... 

Jac. Dimmi un poco Edvin, dunque v’è del pe- 
ricolo ? 

Edv. Caro Jacque, non so qual sorta di pericolo 
vi sia, ma ciò che è certo, è che il conte è 
stato assassinato qui. Tu ne vedi colà il suo 
monumento, e quello della sua sposa... Ahi... 
mi pareva d’udire... quel diavolo di Jonatau 
mi ha fatto diventare quasi pauroso come lui. 
Questi luoghi sono visitati sovente da non so 
qual fantasma... e si dice che sia l’anima del 
.conte 'Giorgio. 

Jac. Diamine! Se io fossi pauroso... L’anima!... 
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basta; dimmi cbe cosa vengano a fare in questo 
luogo delle anime? 

Edv. Odimi Jacque. Io sono un povero soldato, 
pure sento la forza della riconoscenza, miss 
Poliy m’usò tante cure nel tempo die era am- 
malato delle mie ferite, che io debbo la vita, 
lo dunque voglio fare qualche cosa per lei. 

Jac. Ciò è ben giusto 1 corpo d'una balena! farei 
ancor io lo stesso, e mollo più se la ragazza è 
bella. 

Edv. Bella e buona come un angelo. Già sai 4 
che il signor Alfredo fu condannato alla morte. 

Jac. Oh non parlarmi di ciò, darei la mia testa 
per un soldo dal dispiacere. Vedo bene che io 
stesso, senza volerlo ho contribuito al suo 
danno. 

Edv. È vero pur troppo! 

Jac. Ma che diavolo! avevano bisogno di chia- 
mare anche me nel loro tribunale? Adesso ho 
una sentenza di morte sulla coscienza, e mi 
par d’avere una ruota da mulino! Io non ho 
mai fatto il danno di uno scellino a nessuno 
di questo mondo. 

Edv. Sei a tempo di porci riparo? 

Jac. Oh sì! l’esecuzione doveva farsi ad un ora 
di notte! 

Edv. Non si è fatta, e non si farà. 

Jac. Non si farà? come? 

Edv. Tu sei un galantuomo, io ti amo, perciò 
voglio, che tu entri a parte di questa perico- 
losa intrapresa. 

Jac. Pericolosa!.... adagio!.... Vorresti forse met- 
termi in vece sua. per salvare il signor Al- 
fredo? 
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Edo. Eli! no sciocco! 

Jac. Questo può darsi. Ma che vuoi dunque da 
me? 

Edo. Che tu conduca Alfredo nel Nord della 
Scozia. 

Jac. Alfredo ! è in la sua prigione? 

Edo. Eh ! non vi è più! 

Jac. Mi burli? 

Jac. No, te lo giuro. È stato un prodigio che io 
non posso ancora capire: io credo che il cielo 
se ne sia immischiato. 

Jac. Il cielo! ma come? 

Edv. Saranno due ore, che un soldato del ca- 
stello mi ha recata una lettera. Su quella era 
scritto. * Alfredo è innocente, tu puoi salvarlo. 
« Portali subito all’uscita del sotterraneo della 
« torre, e bada che Patrich non ti vegga ». 

Jac. E tu vi andasti? 

Edv. Subito, subito. Dopo sei minuti vidi venire 
verso di me un uomo ravvolto in un mantello: 
egli stesso conduceva Alfredo per mano. Ap- 
pena mi vide spari, e disse con voce alterata, 
ma che mi pare d’aver udita in qualche altro 
luogo » fuggite, non avete che un momento.... » 
e non si vide più. 

Jac. Oh ! qui vi è di mezzo qualche stregheria. 

Edv. Lord Alfredo volle andar subito in traccia 
di miss Pollv, cui io aveva fatto confidenza 
della lettera, e ci attendeva nella campagna, e 
poi io sono venuto a cercare di te. 

Jac. Ma non hai conosciuto l’uomo del man- 
tello? 

Edv. No. 
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Jac. Oh infine... fosse vivo, o fosse morto... 
quando ha salvato il signor Alfredo è lo stesso 
per noi. 

Edv. Ma non lo è ancora. Appunto per condurlo 
fuori d’Irlanda, ho ricorso a te. Alfredo e miss 
Polly verranno in questo luogo, ove non te- 
miamo d’ alcuna sorpresa, tanto più dopo le ap- 
parizioni che lo rendono spaventevole sei mi- 
glia lontano. Il tuo batello è qui vicino. Ri- 
solvi, mio caro Jacque. 

jac. Oh demonio! oh demonio! 

Edv. Non lo chiamare... via... potresti titubare? 

Jac. La cosa è delicata! se fossi almeno certo 
della sua innocenza? 

Edv. Lo giurerei, vedi. Primieramente miss Polly 
lo ama con tenerezza, e quella buona ragazza 
non amerebbe un assassino; e poi l’avveni- 
mento di poco fa; l’uscita della sua prigione 
così portentosa... tutto ciò dimostra chiaro co- 
me la luce del sole che egli è innocente, e chi 
sa che l’incognito che guidava lord Alfredo, 
non fosse il povero conte Giorgio medesimo ? 

Jac. Il morto? 

Edv. Cioè.... se.... ma non parliamo di questo... 
ah!... è miss Polly. 

SCENA II. 

Polly, Alfredo , e detti. 

Poi. Coraggio, caro Alfredo; ecco Edvin. 

Edv. Non abbiate timore in questo luogo.... e poi 
vi son io e Jacque. 

Jae. (Che buone sicurtà!) 
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Alf. Abbiamo dovuto fare più lungo il nostro 
giro, per evitare le sentinelle dei ripari. 

Poi. Ebbene Edvin, questo buon pescatore?., 

Edv. ( guardando J acque J Eh temo di avervi pro- 
messo troppo! 

Poi. Ricusa egli forse?... 

Jac. Siate persuasi che... 

Poi. Disgraziato! vuoi dunque mandarlo per la 
seconda volta alla morte? 

Jac. Ma io non ne ho colpa, anzi ne sono ben 
dolente, vorrei potergli esser utile, ma... 

Alf. Spiegati. 

Jac. La giustizia è così facile a punire, e non 
vorrei che per tenermi sempre sul mare mi 
mandassero in galera. 

Edv. Faresti conto d’essere nella tua barca. 

Jac. Oh no davvero! 

Edv. Chi può sospettare di te? 

Poi. È notte. 

Edv. Il battello e vicino. 

Jac. Questo è vero, ma... 

Edv. Prima che il giorno ricomparisca, sarà ben 
lungi dalla costa. 

Poi. La pesca che ti ritiene per solito alcuni 
giorni sul mare, ti servirà di scusa nel ri- 
torno. 

Jac. È vero, che le spie per quella strada non 
mi corrono dietro. 

Alf. Se io aggiungo le mie alle preghiere della 
mia cara Polly, non è già che il terrore della 
morte abbia affievolito il mio coraggio, ma è 
la speranza di confondere col tempo la calun- 
nia, di scoprire l'assassino di mio zio e di ri- 
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cuperare quell’onore che mi si vuole indegna- 
mente rapire. 

Poi. Pensa che tu salvi la mia colla sua vita. 
Alfredo è lo sposo scelto dal mio cuore, la 
mia esistenza non può essere più disgiunta 
dalla sua. Se tu ricusi di secondarlo nella 
fuga, io mi uccido qui sotto gli occhi tuoi. 

Jac. Bravai per non fare molta strada a farvi 
seppellire! fareste una bella cosa!.. Oh Dio ! 
mi si spezza il cuore!... 

Poi. Ghiedemi pure quanto posseggo; ma per 
pietù salvami Alfredo dal furore di uno scelle- 
rato ! Vuoi ch’io stringa le tue ginocchia 1 ? ec- 
comi a piedi tuoi, /iny inocchiandosi. J 

Jac. Eh no ! piuttosto io ( s’inginocchia esso pure) 
Volete che muoja io di vergogna... oh diamine! 
voi così?... eh via. 

Poi. Tu mi sembri commosso ? 

Jac. Ah! vi sembro!... sono annegato dalle la- 
grime, 

Edv. Sei dunque d’accordo con noi? 

Jac.. Disponete della mia capanna, del mio bat- 
tello, e di me. 

Edv. Ora sei vero galantuomo! (lo abbraccia al 
collo.) 

Jac. Piano, tu non hai il garbo che ha questa 
signorina. 

Al/. Un giorno forse potrò ricompensare i tuoi 
servigi... 

Jac. Non importa. Non è per questo, ve ne assi- 
curo, milord, vi credo innocente, e poi sta- 
mane vi bo danneggiato, e sento che avrei avuta 
quella pillola sullo stomaco per tutto il tempo 
di mia vita. 
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Poi. Non perdiamo un momento. La notte favo- 
risce il nostro disegno. 

Jac. Conviene approfittare. Accordiamoci bene 
per non fare corbellerie. Io vado a preparare 
il battello, e le poche provvigioni di cui avremo 
bisogno. Voi milord, rimanete nascosto intanto 
in queste rovine, che sarete più sicuro che nella 
mia capanna. Tosto che potremo metterci alla 
vela, vi darò l’avviso con tre tocchi di corno 
marino. Non temete, ho due buone braccia, 
due buoni remi, e ci darò dentro di cuore. 

Edv. Appunto cosi. 

Jac. Spicciatevi a fare i complimenti della vostra 
separazione, che io sarò pronto fra poco a non 
dimenticare quanto vi ho detto. 

Alf. Non temere. 

Jac. Fra un quarto d’ora.... 

Alf. Va bene. 

Jac. Il battello vicino alla Rocca Nera, avanti alla 
mia capanna; tre tocchi di corno... 

Alf. Siamo intesi. 

Jac. Prudenza, coraggio, e Jacque non teme nè 
burrasche nè persecutori, nè spie. (parte) 

Edv. Milord, conviene che io me ne vada, tempo 
che si saranno accorti della mia lontananza. 

Alf. E dovrò partire senza conoscere il nome del 
mio liberatore? Mio caro Edvin, ti prego, pa- 
lesalo per pietà. 

Edv. Io voglio morir qui, se ne so più di voi. 

Alf. Quell’uomo misterioso come ha trovato i 
mezzi d’introdursi nella mia prigione?... fosse 
mai Randolfo? 

Poi. Il padre mio? 
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Edo. Eh l’avrei tosto ravvisato il mio comandante ; 
la figura, la voce e poi io lo conosco. Il suo 
dovere, la sua severità... Ah no. 

Alf. È incomprensibile questa avventura! 

Poi. Chiunque sia quell’uomo generoso, benedi- 
ciamolo ed approfittiamo del suo consiglio. 

Edv. Sì, miss, voi celatevi, e noi ritorniamo al 
castello. 

Alf. Ah Polly, ed io debbo abbandonarti! 

Poi. Non ti prender cura che di te medesimo; 
sottraggi il tuo capo alle ricerche. La speranza 
che un giorno sarai restituito alla tua famiglia, 
alla tua patria, mi dark forza di sopportare 
ogni sacrifizio. 

Alf. Addio dunque, mia incomparabile sposa. 

Poi. Addio. Ricordati di Polly. 

Edu. Via, via, andiamo, {si separano, e conduce 
via a forza Polly. J 

Alf . È forza dividermi un’altra volta da’ miei 
amici, e parenti ! Alfredo infelice, che farai senza 
Polly, unico bene che ti rimane? Debbo ripor- 
tare sopra un suolo straniero un nome, che 
non ardisco di palesare, ed un esistenza rico- 
perta d’obbrobrio. Qual avvenire mi si prepara? 
Questi luoghi mi ispirano un segreto orrore ! 
là su quel marmo fu sparso il sangue del mio 
buon zio... giusto cielo!., voci confuse si acco- 
stano... ah sì... non mi sono ingannato... ven- 
gono più persone... m’avessero mai scoperto? 
come sottrarmi alle loro indagini ? oimè non 
sono più in tempo alla fuga. ( entra nelle rovine.) 
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SCENA III. 

Randolfo, Times, Jonatan, guardie con lumi. 

lìan. Voi postatevi su tutti i sentieri, e gli altri 
vadano a visitare l’interno della cappella. 

Jon. falle guardie die tremano) Vi dico che è di 
là, veramente di là. 

Ran. Che significa ciò? voi tremate? 

Jon. Scusate, sig. Randolfo: non è per nostra 
volontà, ma sappiate che appunto qui, la notte 
scorsa... 

Ran. Viva il cielo!., soldati, voi tremate? veterani 
qual siete... obbedite. 

Jon. 11 cielo ce la mandi buona ! ( parte coi soldati.) 

Ran. Siete poi ben certo, mio caro Times, che 
Alfredo sia stato veduto al far della notte dalla 
parte della Rocca Nera? 

Tini. Sì, signore. 

Ran. Giusto Dio ! fa ch’egli sfugga alle nostre ri- 
cerche 1 

Tim. Che dite, o signore? voi bramate ch’ei sia 
salvo, e ci comandate di cercarlo? 

Ran. Così vuole l’orribile mia situazione. 

Tim. Ma le prove lo convincono : la precisa de- 
posizione di Patrich... 

Ran. Patrich! non l’ho perduto di vista un mo- 
mento al tribunale, osservai tutti i suoi moti, 
e non mi sfuggì il suo turbamento. Accostan- 
dosi al libro della legge egli era pallido, la sua 
voce tremante, la sua mano non poteva toccare 
il libro. Ah Times! non è quello il contegno 
dell’uomo dabbene; sono certo che Patrich ha 
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calunniato il misero Alfredo, ed un tal dubbio 
mi strazia. L’immagine d’Alfredo innocente sa- 
crificato, e d’Alfredo condotto al palco dal suo 
amico medesimo... ali ! ( nasconde il capo fra le 
mani ) eppure farò il mio dovere! ( ritornano le 

guardie.) 

Jon. Non abbiamo ritrovato alcuno. 

Ran. (Lode al cielo!) 

Tim. Sarà più facile che egli siasi celato negli 
scogli che sono sulla riva, egli starà colà pronto 
a fuggire, (si ode suonare tre tocchi di corno J 

Ran. Che vuol dir ciò? 

Tim. A quest’ora sotto la Rocca Nera! sarebbe 
forse un segnale dato da Alfredo, o da suoi 
amici ? 

Ran. Non saprei... (ah disgraziato!) 

Tim. Conviene approfittare dell’avviso. Spegnete 
i lumi, (i soldati spengono le faci .J 

Ran. Date gli ordini necessari e disponete le 
guardie per tutta la costa, (a Times) fsi vede 
Alfredo che esce dalle rovine, e aitraversa la 

scena dietro i soldati.) 

Tim. Precedetemi, lo v’indicherò la strada che 
dovrete percorrere. Tu Jonatan resterai di sen- 
tinella dietro la cappella ; e sta bene attento. 

Jon. Ma signore!., appunto là... Oh povero me! 

Ran. Eh vergognati de’tuoi puerili timori. Ognuno 
vada al suo posto. Ve lo comando. Usate il più 
profondo silenzio; se il preteso fantasma appa- 
risse, sarò qui anch’io per riceverlo e guarirvi 
dalle vostre sciocchezze (i soldati partono. Jo- 
natau va a postarsi .) Veramente questo sog- 
giorno non è molto adatto a liberare questa 
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buona gente dal timore. Dopo la morte del conte 
io non c’era più venuto. 

Tini. Signor comandante, per mia fé io sono 
ben lontano dal partecipare dello spavento dei 
soldati, e di prestar fede agli assurdi che ci 
vengono spacciati dai medesimi, ma vi avverto 
che il misterioso oggetto di cui si tratta, mio 
malgrado mi dà qualche inquietudine. 

Ran. L’ora delle solite visioni non è lontana. 

Jori. ( di dentro sotto voce) Sir Randolfo? 

Ran. Ma che vuole Jonatan? avrebbe di già sco- 
perto qualche cosa? 

SCENA IV. 


Jonatan, e detti. 

J 07i. Sir Randolfo? 

Ran. Che vuoi? 

Jon. Sentite a camminare sotto quell’arco? 

Tim. (ascolta) È vero. 

Jon. L’ho veduto entrare nella cappella. 

Ran. Il fantasma? 

Jon. No, no, è un uomo vivo e sano. 

Ran. Ah sono dunque molti? 

Jon. Zitti, viene da questo lato. 

Tim. Davvero. 

Jon. Al suo camminare direi per bacco... se non 
m’inganno, che è il signor Patrich. 

Ran. Patrich ! solo 1 in questo luogo nel centro 
della notte 1 Che viene egli a farvi? Ritorna al 
tuo posto, e se vedi qualche cosa di nuovo 
vieni tosto ad avvisarmi. 

Jon. (si ritira) Sì, signore. 
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Tini. Di fatti parmi di ravvisare... 

Ran. Teniamo cautamente dietro a questo avve- 
nimento... è necessario di non perderlo di vista. 

(si nascondono, ) 


SCENA V. 

Patrich, e detti. 

Pat. Qui non vi è ancora; almeno io non lo 
veggo. 

Ran. (in disparte) (È desso!) 

Pat. Non so dove l’avrà trascinato il suo delirio. 
Le scene d’oggi hanno alterata in modo la sua 
testa... egli ha delusa la mia vigilanza, se al- 
cuno l’osservasse?... 

Ran. ( come sopra ) (Che dice?) 

Pat. Se le guardie lo seguissero? il nostro segreto 
sarebbe palese. 

Ran. (Quale enigma !) 

Pat. Ah! mi par d’udirlo... no... e più prudezza 
ch’io l’aspetti qui, e lo riconduca senza strepito 
al castello. 

Ran. (Che significa un tale mistero?) 

Pat. Qualcuno ha parlato! sarei scoperto io mai? 

('per andare.) 

Ran. (a Times) Vuole sottrarsi. 

Tini, e Ran. Ferma là... 

( raffrontano colle spade.) 

Pat. Randolfo! (Oh maledizione!) 

Ran. Non ci fuggi più. 

Pat. Randolfo, che dite? Fra noi perchè una tale 
violenza? 
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Ran. Eh! non è più tempo. Che vieni tu a far 
qui nel colmo della notte? rispondi. 

Paf, Oh giusto cielo... caro Randolfo!... vi riscal- 
date per niente e supponete tosto... 

Ran. Rispondi. 

Pat. Sono venuto... come voi... certo.... per Sco- 
prire il segreto delle apparizioni. 

Ran. Ma tu aspetti qualcuno? 

Pai. (Mi ha udito.) Oh ! ( per andare .) 

Ran. Ferma là, ti dico. 

Pat. Randolfo, vi sovvenga che potreste pen- 
tirvi... (oimè ! eccolo!) ( osserva alla sinistra .) 

SCENA VI. 

J onatan spaventato, e detti. 

Jon. È qua, è qua. 

Ran. Chi? 

Jon. Il fantasma. 

Pat. (Cielo!) 

Ran. Ti sgomenti? Times, non l’abbandonate 
d’un palmo. 

Jon. Udite qual passo pesante e violento? 

Ran. Nascondiamci in queste rovine, e stiamo 
pronti coll’armi. Tu vieni con noi. 

Pat. No, voglio qui rimanere. 

(per alzar la voce.) 
Tim. Taci, e sarà meglio per te. 

Ran. Se dici una sola parola, sei morto. 

Pat. (Ah! son rovinato!) 

(lo strascinano dietro la tomba.) 
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SCENA VII. 

Il conte accolto in un mantello bianco con lume 
in mano, con occhi aperti e fissi ; in tutta questa’ 
scena si soppone che dorma. Si avanza nel mezzo 
della scena. Randolfo e Times tengono sempre 
afferrato Patrich che fa di tempo in tempo degli 
sforzi per liberarsi dalle loro mani. Il conte dopo 
di aver fatto alcuni passi resta immobile e poi dice : 

Con. Accostiamoci. 

Ran. Che veggo! Il conte Edoardo. 

Con. Eccolo. Egli prega sulla tomba.... Silenzio. 

Ran. Quale stato, spaventevole ! Ah badiamo di 
non Svegliarlo. 

Con. È solo. Patrich non c’è. 

Ran. Quale sospetto! 

Con. Ah!.... eccolo.... il ferisce.... ferma.... è mio 
fratello... assassino! 

Rati. Oh Dio! che orrore ! 

Con. Ah ! non posso più rivolgere gli occhi da 
quella parte. 

Ran. Orribile delitto! 

Con. Oimè!... quanto sangue., non t’accostare, 
perfido!... non macchiarmi di quel sangue. 

Ran. (a Patrich) Infame! 

Pat. Io sono innocente. Egli delira., quando si 
svegli... 

Ran. Taci. 

Con. Patrich?... 

Ran. Ascolta. 

Pat. (Quale supplizio!) 

Con. Patrich, perchè cangi quella spada?.... per- 
chè la intingi col sangue? Essa è d’Alfredo... 
Ran. D’Alfredo! 
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Con. Ove celi la tua? nell'armadio di ferro, lì.... 
dietro al marmo del terzo pilastro; spingendo 
la molla, dietro la colonna... 

Ran. Sarebbe mai vero? Times, custodisci costui. 
('passa a sinistra dorè fu indicato, apre l’arma- 
dio, e ne trova una spada.) Ahi è tinta ancora 
di sangue. 

Con. Di sangue 1 Sì egli gronda anche sopra di 
me... io debbo punirti! cornei tu mi offri le 
carte... il testamento a favore d’Alfredo.... Oh 
sete di ricchezze 1 

Ran. Tutto è palese. 

Con. Fuggiamo di qua. 

Ran. Seguiamolo. 

Con. Fuggiamo, (suona un’ora ) Un’ora? oh fra- 
tello perdonami, (cade sempre addormentato.) 

J on. (di dentro) È preso, l’hanno arrestato. 

Ran. Che asolto! 

ion. ffaori) Hanno arrestato Alfredo, miss Polly 
l’accompagna. 

Ran. Ti commetto di custodire costui vita per 
vita. 


SCENA ULTIMA. 

Alfredo, Polly. Edvin, Guardie con faci, e detti. 

A If. Eccovi Alfredo trascinato dal suo perverso 
destino : troncate le mie pene, guidatemi al sup- 
plizio. 

Poi. (Non ho più speranza, egli è perduto!) 

Ran. Egli è salvo. 

Alf. Come? 

Poi. Che dite? 

Ran. È riconosciuta la sua innocenza. 
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Alf. Giusto Iddio! e chi è l'assassino? 

Rari. Eccolo. ( indicando Patrich.) 

Alf. Scellerato ! ma come ?... 

Rari. Il conte per rendersi padrone delle ricchezze 
di suo fratello, a te destinate, non lo ha pu- 
nito. Un sogno l’ha svelato. 

Alf. Il conte Edoardo ? 

Con. (sì sveglia, apre gli occhi , osserva con stu- 
porej Dove sono? 

Ran. Si sveglia. 

Con. ( spaventato ) Che veggo? Randolfo? Patrich 
arrestato... Cielo ! ho forse svelato ogni cosa? 

Ran. Sì, milord. 

Con. È molto tempo che vi trovate qui?.... dun- 
que sapete?... 

Ran. So che Alfredo è innocente. ( con ribrezzo.) 

Con. Ciò basta. 

Alf. E come potevate, o milord?... 

Con. Alfredo, riprendi il titolo ed i beni che io 
t’usurpai; sii sposo di Polly, siate felici. Io non 
lascierò piò questa tomba, e questo luogo per 
que’pochi giorni che mi rimangono ancora di 
vita; qui tenterò d’espiare col dolore la vile 
cupidigia che mi fece sospendere per alcun tempo 
il dovuto castigo al delitto di quel assassino, che 
or abbandono al rigor delle leggi... celate il 
mio nome ai viventi, non lo coprite d’infamia, 
non maledite la mia memoria. Pur troppo do- 
vrò arrossire fra poco dinanzi al Giudice di 
tutti i mortali. 

Fine del Dramma. 
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INTERLOCUTORI 


ARMANDO, capitano degli usseri. 

CLEMENTINA, giovane vedova. 

BLINVAL, uffiziale nel reggimento di Armando. 
LUCILLA. 

FRANCESCO, portinaio di un palazzo ararao- 
bigliato. 

LORENZO, servitore di Armando. 


La scena si finge in Parigi nella sala 
di un Palazzo ammobigliato. 
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ATTO UNICO. 

II tcalro rappresenta una sala con porta in mezzo 
e porte laterali. A diritta, vicino al proscenio, 
un gabinetto con porta vetrata coperta da una 
tendina verde; a sinistra uno scrittojo. Tavo- 
lino e sedie. 


SCENA PRIMA. 

Armando in abito da mattina: la di lui uniforme 
all’ussera sarà sul canapè in fondo. Egli starà 
lavorando al ritratto di Clementina ch’è sopra un 
cavalletto, Francesco sta preparando i colori. 

Arm. Ottimamente... ecco gli occhi di lei... quella 
. fisonomia furba... cara Clementina ella non si 
aspetta per certo una simile sorpresa. 

Fra. Che bella giovane! 

( guardando cogli occhi dietro Armando.) 

Arm. Ti pare? Eppure è un quadro ideate. 

Fra. ( mostrando di non essere persuaso ) Ah 1 sarà 
la sorella... o la cugina del signor capitano... 
anzi direi essere la cugina. 

Arm. Perchè? 

Fra . Eh, queste euginette sono sempre belle non 
è vero? Io sono portinaio di questo palazzo, «he 
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si affitta ammobigliato, e per conseguenza è abi- 
tato da persone di tutte le sorta ; eppure non è 
mai capitato in esso una cugina brutta. 

Arra. Dunque tu stai osservando i forestieri? 

Fra. Non già per curiosità, ch’io non sono punto 
curioso, ma per accidente conosco tutti gli af- 
fari di quelli che alloggiano qui; m’informo 
dalla servitù, fo le mie riflessioni dietro ciò che 
dicono, tiro le conseguenze, e lavorando al 
mio banchetto di calzolaio taglio.... scarpe, os- 
servo chi va e chi viene, senza essere curioso, 
senza mescolarmi ne’fatti altrui. 

Ann. Oh, la cosa è innocentissima! 

Fra. ('mescolando i colori ) Voi per esempio, non 
volete certo informarvi di niente... poiché sono 
quindici giorni che non mettete piede fuori di 
casa. 

Arm. (Il briccone ha buona memoria, non Sba- 
glia di un giorno). 

Fra. Non sono già curioso di sapere la cagione... 
ognuno è padrone di far ciò che vuole in. casa 
propria... Lo diceva anche jeri, a quello che 
stà al secondo piano, e m’interrogava su ciò. 

Arm. Avrebbe anch’egli qualche cugina? 

Fra. Oh, egli ha sassant’anni, e a quell’età non 
si hanno più delle cugine... ma qualche nipote, 
che viene ad esser lo stesso. 

Arm. Ho finito, (lasciandolo dipingere ) Puoi an- 
dartene, amico mio. 

Fra. (guardando il quadro con curiosità ) Questo 
ritratto vi farà onore : non sono curioso, ma 
scommetterei che di quel quadro volete farne 
un regalo... ovvero un presente da nozze.;. 
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Arm. Vi dissi altra volta che un portiere non deve... 

Fra. Oh, sapete che non m’impiccio mai ne’ fatti 
altrui... Vado a mettermi alla porta. Addio si- 
gnor capitano, (da sè andando ) (Tanti giorni in 
casa.,, un ritratto ideale... qui ci deve essere 
sotto del mistero. Se potessi far parlare il ser- 
vitore). 

Arni. Insomma? 

Fra. Vado, vado... Se giungesse qualche lettera... 
di quelle solite, ve la porterò subito... già sarà 
qualche bella giovane che scriverà.... Eh, non 
andate in collera, non voglio saper niente. (Se 
posso vedere la sottoscrizione, mi basta; non 
sono curioso, ma ho desiderio di sapere gli af- 
fari di tutto il mondo.) ( parte di mezzo.) 

Arm. Finalmente è partito ! ( osserva il ritratto ) È 
dessa: questo ritratto è molto somigliante. Tu 
sei bella, ma molto capricciosa! Obbligarmi a 
stare un secolo senza vederti! non voler ch’io 
palesi la mia fiamma ad alcuno! pazienza. I 
quindici giorni spirano quest’oggi, e sarò com- 
pensato della, mia prigionia. 

SCENA II. 

Lorenzo , e detto. 

Lor. (di dentro) Al diavolo l’impertinente. 

Arm. Sei finalmente venuto, Lorenzo. Con chi 
l’hai ? 

Lor. Con quel chiacchierone eterno di Francesco, 
che vorrebbe trattenermi sulla scala, in vece di 
andare a far la guardia al portone. 
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Arra. Hai eseguita la mia commissione? 

Lor. Con molta fatica. Ho dovuto girare tutta > 
Parigi per parlare a tutti i vostri creditori, poi- 
ché ce n’è una dozzina per cantone, e gl’ invitai 
a venire questa sera da voi. I bricconi non vo- 
levano credermi, quando diceva loro, che desi- 
deravate vederli per pagarli : dicevano che avete 
sempre mancato di parola. 

Arm. Ma questa volta i diecimila franchi sono là. 

, » ( indicando lo scrittojo.) 

Lor. Povero zio, lasciarsi intenerire, dopo tante 
storditezze da voi commesse 1 
Arm. E non mi dici niente di Clementina? L’hai 
tu veduta? 

Lor. Oh, mi dimenticava: ecco una lettera. 

(levandola di tasca.) 
Arm. E ti sembra che siano cose da dimenticarsi! 
(legge) « Mio caro Armando, principio a cre- 
« dere che mi amate davvero, perché avete so- 
stenuto con tanto coraggio quindici giorni di 

• ritiro, a cui vi ho condannato. Guardate di 
« non far naufragio in mezzo al porto ». Oh 
sono sicuro del fatto mio. 

Lor. Eh, vi sono ancora tre ore, e una testina 
come la vostra può fare mille follìe. 

Ann. (leggendo) « Mio fratello, il maggiore Blinval 

• è ritornato da Strasburgo. » Blinval? il mi- 
gliore de’miei amici? 

Lord. L’bo incontrato or ora, e sarà da voi a 
momenti. 

Arm. « Con lui particolarmente usate prudenza. 

« Dopo la mia vedovanza, ci siamo fatti una 

• reciproca promessa di non maritarsi per vi- 
« vere uniti. » 


Digitized by Googl 



ATTO UNICO 71 

Lor. Giuramenti da vedovi. 

Arm. « Rammentatevi, caro Armando, che mi 
« avete giurato sul vòstro onore di tener celato 
« a tutti il nostro amore, e che tutto cesserebbe 
* fra noi, se voi mancaste alla vostra parola- 
« Clementina. » Ma non verrà ella stessa a le^ 
varmi d’arresto? 

Lor. Oh quanto mi è costato di farla decidere a 
ciò! Ella diceva: cornei io andare in casa di 
un giovinolo?.. Ed io le ho fatto osservare 
ch’egli era poi un bravo capitano. 

Arm. Suo amante... 

Lor. Tra poco suo sposo... 

Arm. Verrà? 

Lor. Sì signore. Colle vedove non ci vuole che 
un po’di buona maniera. 

Arm. Tu sei un bravo giovine, (abbracciandolo) 
Dammi il mio abito. 

Lor. Eccolo. 

Arm. Ella verrà, ed eccomi ricompensato di ogni 
sacrficio... Viene qualcuno: che sia dessa? 

Lor. Mi sembra troppo presto. ( guarda alla porta) 
Oh cospetto 1 il signor Blinval. 

Arm. Suo fratello? presto presto, nascondi questo 
ritratto. ( Lorenzo nasconde il ritratto nel gabi- 
netto a destra .) 
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SCENA III. 

Diinvai , e detti. 

Bli. (in uniforme come Armando) Mio caro amico. 

Arm. Sei tu? (si abbracciano.) 

Bli. Dove diavolo sei venuto ad alloggiare? e ciò 
che è più bello, per quanto mi disse il por- 
tiere, da quindici giorni che sei qui, non sei 
mai uscito di casa! 

Arm. (Maledetto ciarlone!) Non è vero... sono 
uscito meno del solito... m’occupo... rifletto... 

Bli. ( ridendo ) Tu rifletti? lo stordito più amabile 
del reggimento! Scommetto che indovino il tuo 
secreto. 

Arm. Io non ho secreti. 

Bli. Si tratta di qualche scommessa, per cui devi 
stare qualche mese in casa? 

Arm. Si, appunto; ma non tradirmi. 

Bli. Ad una condizione che facciamo a metà. 

Arm. Come? di che? 

Bli. Di ciò che guadagnerai nella scommessa. 

Arm. Oh, no davvero. 

Bli. Fra buoni camerata convien dividere... Sa- 
resti divenuto avaro? 

Arm. Oh molto... 

Bli. Va, che non ti riconosco più. La tua scom- 
messa non ti proibirà di farmi portare la cola- 
zione. 

Arm. No, senza dubbio. Lorenzo, porta quanto 
occorre. 

Bli. E soprattutto del vino. 
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Lor. Volo a servirvi . (parte per la porta dimezzo .) 

Bli. Non vedeva l’ora di restar solo con te ! 

Arm. Davvero? 

Bli. Posso contare sulla tua amicizia? 

Arm. Più che mai. 

Bli. Prima di tutto impegna meco la tua parola 
d’onore, che non dirai niente a mia sorella di 
ciò che sono per confidarti. 

Arm. A Clementina? te lo giuro sul mio onore. 

Bli. Ridi ora della mia follìa. Sono innamorato 
davvero . 

Arm. ( con trasporto ) Ne sono contento ! 

Bli. Ed io niente affatto. Se tu sapessi in qual 
circostanza mi trovo ! 

Arm. L’indovino... un rivale... un padre... una 
zia... vogliono sagrificare la tua bella. 

Bli. Appunto cosi. 

Arm. Tu le hai promesso di sposarla... 

Bli. Ho fatto di più. 

Arm. Che cosa? 

Bli. L’ho sposata. 

Arm. Sposata? 

Bli. Secretamente. 

Arm. Adesso son contentissimo 1 

SCENA IV. 

Lorenzo portando una piccola tavola colla 
colazione, e detti. 

Lor. (piano ad Armando ) (Fatelo bever poco al- 
trimenti non parte più, e madama Dorval tar- 
derà poco a venire.) 
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Arni. (Taci). 

Bit. Alons, a tavola. (siede e beve.) 

Lor. (Signor padrone si principia male). 

Arm. Esci, (a Lorenzo, che parte stringendosi nelle 
spalle) Insomma sei ammogliato 1 ? 

Bli. ( sospirando ) Ah sii 

Arni. ( ridendo ) Sospiri ? È brutta tua moglie? 

Bli. Anzi bellissima. 

Arm. Forse il carattere di lei? 

Bli. È il più bello: ella è un misto di spirito e 
d’innocenza. 

Arm. ( allegrissimo ) Ah, tu non puoi immaginarti 
la mia consolazione! 

Bli. Oh bella! perchè? 

Arm. Perchè... ( fermandosi tutto ad un tratto dice 
da sèj (Oh diavolo ! e il mio secreto ?) 

Bli. Ebbene, perchè? 

Arm. Perchè tutto ciò che ti appartiene mi inte* 
ressa... Te l’ho sempre detto che tu eri nato a 
posta per maritarli. 

Bli. Se tu sapessi in quale imbarazzo mi trovo? 

Arm. ( sempre allegro ) Raccontami, raccontami. 

Bli. Mia sorella ed io avevamo preso impegno 
scambievole di non maritarci. Figurati quale 
sarà la di lei collera. 

Arm. (come sopra) L’accomoderò io, non dubitare. 

Bli. È non ti ricordi che mi giurasti di mantenere 
il secreto. 

Arm. Come! nemmeno in questo caso?... 

Bli. Mi hai data la tua parola, e non ti sciolgo 
daU’impengno. Clementina odia tutti gli uomini. 

Arm. (ridendo) Tutti? 

Bli. Tu non la conosci : è una vera filosofessa. 
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Arni. (Maledetto giuramento! la lingua mi tradi* 
sce.) E la famiglia di tua moglie? 

Bli. Altro imbai azzo. Lucilla dipende da un tu- 
tore antico colonnello, e che vorrebbe sposar 
la pupilla per non privarla di diecimila franchi, 
unica sostanza lasciatole dal suo genitore, e dei 
quali egli è creditore. 

Arni. Tua moglie è in Parigi? 

Bli. Si, presso una zia che sta di casa pochi passi 
lungi di qui. Ora che mi consigli di fare? 

Arm. Di trattare la cosa con tutta la possibile 
decenza e politica. Prima di tutto conduci tua 
moglie da tua sorella, obbliga il colonnello a 
dar l’assenso pel matrimonio, e se resiste, sfi- 
dalo alla spada? 

Bli. Il diavolo che ti porti. Hai perduta la testa? 

SCENA V. 

Lorenzo, e detti. 

Lor. ( correndo all’ orecchio di Armando) Signor 
padrone, madama Dorval è venuta.) 

Arm. (Clementina? oh mio Dio!) 

Lor. ( come sopra) (L’ho fatta enti are nella pic- 
cola sala). 

Bli. Che hai? (ad Armando .) 

Arm. Perdona... ma una visita ch'io non aspet- 
tava... 

Bli. Una visita?... Ah, briccone, ora capisco la 
tua scommessa. 

Am. E un creditore che vuole assolutamente par- 
larmi. 
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Bli. Oh, fallo venire: sai che sono assuefatto a 
queste cose. 

Arni. E una brava persona... Se debbo confes- 
sarti la verità, è desso che mi ritiene qui da 
quindici giorni. 

Bli. Tanto meglio. Adesso te ne libero io. Lo- 
renzo, apri la finestra. 

Lor. Bella maniera di pagare i debiti! 

Ami. Ti ringrazio del tuo amore, e... ma ti pre- 
gherei di lasciarmi solo. 

Bli. Come? dovrei partire senza terminare la co- 
lazione. 

Arm. ( gettando la salvietta sulla tavola) Ilo finito. 

Bli. ( sedendo ) Ed io comincio. Ho una fame che 
non ci veggo. 

Arm. (Oh povero me): 

Bli. Lorenzo, fa pure entrar l’usurajo, io mangerò 
e starò zitto. 

Lor. ( esitando ) Subito... Ei sarà molto contento 
di trovarvi qui. 

Bli. Lo conosco io? 

Lor. Si, è quel vecchio che vi prestò l’ann.o scorso 
mille scudi... 

Bli. ( alzandosi ) E che non ho mai restituiti? 

Arm . Appunto. 

Bli. Vado via subito. Lorenzo, il mio cappello: 
fammi passare da un’altra scala. 

Lor. Venite con me. 

Bli. Non dir niente che sono a Parigi... Vado da 
Lucilla. Silenzio.... io conto sulla tua parola 
d’onore, (parte da una porta laterale ; Lorenzo 
gli segna la strada colla mano e parte dai 
mezzo). 
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Am. Respiro! Temeva di tradirmi ad ogni mo- 
mento. Per bacco ! io non ho mai saputo man- 
tenere i miei propri secreti, e debbo conser- 
varne due in una volta per amicizia. 

SCENA VI. 

Lorenzo che accompagna Clementina.- quando ella 
è entrata, egli porta via la tavola della colazione, 
e detto. 

Cle. ( ridendo ) Cl\e paura ho fatto al mio povero 
fratello ! 

Ann. Clementina, finalmente vi riveggo! Spero 
che vorrete liberarmi dall’arresto. 

Cle. I quindici giorni non sono ancora spirati. 

Arm. Oh, per una o due ore... 

Cle. Non vi fo grazia di un minuto. Ma che sa- 
rebbe di me se qualcuno mi sorprendesse qui? 

Arm. Non siete col vostro sposo ? 

Cle. Eh, non lo siete ancora. 

Arm. Mi avete promessa la vostra mano quando 
sarà terminata la gran prova, e non vi fo gra- 
ziì^neppur di un minuto. Io sono totalmente 
cangiato: non più giuoco, non più duelli... 

Cle. Povera me! son presa nelle stesse mie reti. 
Bisogna ch'io vi confessi che non vi imposi 
questa prova, se non con la speranza che voi 
ci mancaste, e mi liberaste in tal modo dalla 
parola inconsiderata che vi diedi di sposarvi; 
ma per mia disgrazia eccovi divenuto un Ca- 
tone. Come scusarmi con mio fratello? 

Arm. Ob, egli vi ringrazierà... 
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Cle. Non è possibile, dopo il giuramento fatto 
all’amor fraterno di non viver che per me. 

Arni. ( spensieratamente ) Se mi a confidato or ora... 
(Ahi, ahi ! addio secreto.) 

Cle. Che cosa? proseguite. 

Arm. Si, mi ha confidato... mentre si parlava di 
voi, che... 

Cle. Avreste tradito il mio secreto? 

Arm. (Ah maledetti secreti I) No... ma egli sospetta, 
che il vostro cuore possa cambiarsi... 

Cle. Oh cielo! mi avesse scoperta? 

Arm. Al contrario, mi ha palesato il suo imba- 
razzo... 

Cle. Su qual rapporto? 

Arm. Per l’avveiiire... (Oh, io non la duro cer- 
tamente !) 


SCENA VII. 

Lorenzo correndo, e detti. , 

Lor. Presto, signora, nascondetevi. 

Cle. Perchè? 

Lor. Pare che il diavolo ci metta le cornai II si- 
gnor Blinval è ritornato indietro. * 

Cle. Ah, son perduta! 

, Lor. Si è trattenuto a parlare col portinaio, ma 
sarà qui a momenti. 

Arm. Per qual ragione è tornato sì presto? 

Cle. Voi gli avrete risvegliati dei sospetti colla 
vostra lingua che non sa tenere un secreto. 

Arm. Vi assicuro ch’egli è all’oscuro di tutto. 

Cle. Come fuggire? 
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Lor. La scala secreta è a vostra disposizione. 

Cle. Andiamo. (si avvia.) 

Arm. Ricordatevi di ritornare; non veggo l'ora 
di uscir di prigione. 

Cle. Tra due ore sarò qui a mettervi in liberti». 

(come sopra. 

Arm. Permettetemi di dire almeno una parola... 

Cle. Ve lo proibisco assolutamente, la prova non 
è finita: e se mancate, mi libero da questo ma- 
trimonio, che mi ha già cagionato tanti pensieri. 

Lor. Ecco, ecco, il signor Blinval. 

Cle. Addio, Armando: ricordatevi di tacere. 

(parte con Lorenzo.) 

Arm. Ah maledetti i secreti, e chi sa conservarli! 
mi tócca tacere con l’uno, tacere coll’altra, 
* quando avrei tanta volontà di parlare con tutti 
e due. 

SCENA Vili. 

i 

Blinval agitato , e detto. 

Arm. Sei già di ritorno? 

Bli. Son disperato! 

Arm. Che li è accaduto? 

Bli. Povera Lucilla! 

Arm. Ebbene? 

Bli. È stato da lei il tutore per obbligarla al ma- 
trimonio; ella si è opposta senza potere spie- 
garne il motivo, ed ei servendosi della propria 
autorità, è uscito per andare in traccia di un 
notaio onde stipulare il contratto di nozze. 

Arm. Maledetto colonnello! 
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SCENA IX. 

Blinval , Lucilla , e detto. 

Lue. (in sopravveste bianca, con un velo sotto il 
braccio ) Tremo tutta! 

Blu Non temete, Lucilla. 

Arm. Siete in casa del miglior amico di vostro 
marito. 

Lue. ma dov’è vostra sorella? non mi diceste di 
condurmi da lei? 

Bli. Non lio ancora avuto il tempo di prevenirla ; 
ella ignora il nostro matrimonio... ed io desi- 
derava di vedervi prima in sicuro... 

Arm. Madama, siete ben certa di non essere stata 
inseguita? il tutore... 

Lue. Non so, egli doveva tornare a casa appunto 
nel momento che Blinval determinommi a se- 
guirlo ; la mia fuga lo farà andar sulle furie. 

Arm. Tanto meglio. Come sono belli i tutori di- 
sperati ! 

Lue. S’egli discopre il mio ritiro, io sono per- 
duta! Mi parve di vedere uno che osservasse 
con attenzione la nostra carrozza: se mài... (si 
sente battere ) Oh Dio! picchiano. 

Arm. (piano) Zitto. 

Bli. (come sopra) Che fosse?.. 

Arm. Norl vi muovete; vado a vedere. (s‘ incam- 
mina .) 
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SCENA X. 

Francesco di fuori, e detti. 

Fra. Signor capitano, signor capitano! 

Arni. (Maledetto portinajo). (forte) Che vuoi 1 ? 

Fra. ( come sopra ) Aprite presto, non c’è tempo 
da perdere, son mezzo morto. 

Bli. Che vuol dir ciò? 

Lue. Che il mio tutore m’abbia veduta? Che sia 
venuto qui? 

Fra. ( come sopra) Capitano, ho premura. 

Lue. Dove nascondermi? 

Ann. Qui dentro. ( segna il gabinetto a dritta.) 

Bli. Va bene. (conducendola. ) 

Ann. Non dite parola; io m’incarico del rima- 
nente. (Lucilla entra ed Armando va ad aprire.) 

Fra. (entrando e guardando da tutte le parti.) 
(Che cosa hanno nascosto in tanto tempo?) 

Ann. Adesso che ci sei, parla. 

Fra. (sempre guardando intorno) Ah signore ! 
un’avventura... uno strepito... non so se avrò 
forza di raccontare... 

Bli. Che cosa è accaduto? 

Fra. Un momento: questo signore ch’è disceso 
or ora... da una carrozza di piazza, e mi ha 
raccomandato di non lasciar salire alcuno nel 
vostro appartamento... 

Arm. E così? 

Fra. Perdonate... ma non era solo. ( cercando 

cogli occhi.) 

Arm. Egli era solo: avanti. 
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Fra. Oh, perdonate, ma io ho buoni occhi ed ho 
veduto un non so che... sotto il suo braccio... 
mi parve di riconoscere una di quelle cugine... 
ah, ah! (ride.) 

Ariti. Che cosa c’entra tutto ciò con quello che 

'devi dirmi? 

Fra. Voglio farvi vedere che sono un portinajo 
attento, e che non entra una mosca che io non 
la vegga. 

Arm. Finisci di ciarlare inutilmente. 

Fra. Appena allontanata la carrozza che aveva 
condotto il signore... e la... cugina, entrò nel 
mio casotto un uomo grande... co’capelli grigi... 
ed un pajo di mustacchi... oh che mustacchi!.. 
Io tagliava un pajo di scarpe per lo speziale che 
sta sul cantone... Ebbene, vedendo quei mu- 
stacchi ho tagliata la scarpa tutta per bistorto. 

Bli. (piano ad Armando) (È il tutore). 

Arm. (come sopra) (Lo credi?) 

Fra. ( osservandoli ) È il papà della cugina, non 
è vero?... ah, ah! me l’era immaginato, ah, ah! 
Quel signore era troppo in collera. 

Arm. Oh, che pazienza ! 

Bli. Infine che ti ha detto? 

Fra. (contraffacendo la voce grossa ) Sono qui tutti 
e due? che me li trovino; e tu birbante, (par- 
lando con me) rispondimi, o per la morte... 
A questa intuonazione mi sono cadute le scarpe 
di mano, e sono rimasto estatico. Ah, tu fingi 
d’essere sorpreso, riprese egli: parla, o ti ac- 
coppo. 

Arm. Ebbene? 

' Fra. Siccome questo signore mi aveva dato del 
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danaro perchè tacessi, da principio negai, ma 
egli mi disse: tu menti, sfrontato, birbante! Si- 
gnore, vi protesto... Tu bai lasciato entrar qui 
un ufficiale degli usseri con una giovinetta... La 
carrozza si è fermata dirimpetto a questo pa-^ 
lazzo: essi sono stati riconosciuti mentre scen- 
devano... Ma, signore... Non ripeter parola, o 
sei morto. E sì dicendo, alzòlasuagrossa canna... 

Arm. La canna? 

Fra. ( toccandosi le spalle ) Si, una canna con nodi 
tali... io non sono avvezzo a certe cose.... 

Arm. Ma tu non hai confessato niente? 

Fra. Come si fa quando v’imbrogliano con certe 
interrogazioni ? Ho detto che qui non c’era che 
un ufficiale ussero chiamato Armando, il quale 
era fuori da un’ora. Armando? ei replicò: va 
bene, so ch’egli non è fuori; ma non importa... 

E dietro a tutto ciò si è messo a scrivere so- 
pra un pezzo di carta... 

Arm. Vieni alla conclusione, birbante. 

Fra. Birbante ? anche quel vecchio ha detto lo 
stesso. Tieni, birbante, porta questo biglietto 
di sopra; aspetto la risposta al caffè vicino. A 
questa parola di birbante mi sono sentito ar- 
dere dalla bile: l’ho guardato da capo a piedi 
con un fuoco, e gli ho detto... Basta così, vado 
subito. Egli è partito da una parte, ed io sono 
subito salito dall’altra al vostro appartamento. 

Bli. E questa lettera? 

Fra. Eccola. 

Arm. Bisognava darmela alla prima. ( legge piano 

con Blinval.) . 

Fra. •(■ guardando intomoj Dove diavolo sarà na- 
scosta? 
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Bli. (piano) (Il colonnello Clerville. E lui). 

Arm. (Zitto, dissimula). 

Fra. (guarda ■ i buchi delle serrature di tutte le 
porte) Ah, io indovino; ella sarà qui... 

Arm. Francesco! qual maniera è la tua? 

Fra. Mi pareva di essere chiamato qui dentro. 

Arm. Esci. (brusco.) 

Fra. Vado subito. (Questa è buona! una cugina 
nascosta con due ufflciali !... Vado a raccontarlo 
subito al servitore del numero sei, ed alla bot- 
tegaia vicina a me). (parte ) 

Arm. ( guardando il biglietto) Ecco una sfida in 
tutta forma. 

SCENA XI. 

Lucilla, e detti. 

Lue. (che avrà intese le ultime parole) Una sfida? 

Bli. Ah Lucilla! 

Lue. Io sono perduta! Ah, Blinval, vi scongiuro, 
non ci andate, non mi abbandonate, per carità. 

Arm. Acchetatevi, la sfida è accettata, ma sono 
io l’invitato, e io mi batterò. 

Bli. Non soffrirò mai... 

Arm. Lascia almeno che ti segua; ti servirò di 
secondo. 

Lue. Che mai sarà di me ? 

Arm. Ei non si batterà, state tranquilla, nascon- 
detevi in quel gabinetto, ed aspettateci. Ascolta: 
non mi dicesti che il colonnello aveva dei cre- 
diti sulla eredità di tua moglie? 
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Bli. Si, diecimila franchi. 

Arm. Tanto meglio. Eccoli qui in tanti biglietti 
di banco. ( prende un foglio dalla scrivanìa e lo 

dà a Blinval.) 

Bli. Che debbo farne! 

Arm. (piano) (Devi pagare. Potresti uccidere o 
restar ucciso, e si attribuirebbe il duello al non 
aver voluto pagare il colonnello). 

Lue. Che cosa vuol dire tutto ciò? voi mi fate 
tremare. 

Arm. Sento la voce di Lorenzo; entrate presto. 
Lue. vegliate sul mio riposo. 

Arm. Rispondo della di lui vita, ( accompagnan- 
dola ) 

Bli. Addio, cara Lucilla. ('Lucilla entra nel ga- 
binetto .) 

Arm. Maledetta porta, non si può chiudere. Oh, 
non serve ; adesso darò qualche ordine a Lo- 
renzo per allontanarlo, (dicendo queste parole 

si sarà messa la spada.) 

SCENA XII. 

Lorenzo , e detti. 

Lor. Vengo ad avvertirvi... 

Arm. Dammi il mio cappello. 

Lor. Uscite? 

Arm. Per venti soli minuti. 

Lor. (piano) E la proibizione? 

Arm. Taci. 

Lor. Madama verrà or ora. 
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Arm. Ritornerò prima ch’ella giunga, e poi si 
tratta di far piacere al di lei fratello. 

Bli. Amico, il tempo passa. 

Arm. Vengo. Lorenzo? 

Lor. Signore. 

Arm. Ho da darti una commissione importante. 
(Dove lo manderò adesso?) Raduna tutti i miei 
creditori... 

Lor. Cinque sono già in camera mia. 

Arm. Dunque andrai... 

Lor. Dove? 

Arm . Dove vorrai, purché tu esca di qua. 

(impazien t ondosi .) 

Bli. Non lasciar entrare nessuno in questa sala. 

Arm. Nessuno. 

Bli. Sopra tutto non essere curioso. 

Arm. E non parlare, o ti scaccio. Andiamo. 

( partono.) 

Lor. Che vuol dir ciò? che non parli? sfido il 
diavolo a farmi parlare: non so niente. Che 
testa bizzarra! nel momento di cogliere il frutto 
di quindici giorni di pazienza eccolo pazzo più 
che mai. Che peccato! un cuor buono, e una 
cattivissima testa! Odo rumore: chi c’è sulla 
scala? Oimè! madama Dorval condotta da quel 
maledetto portinaio! Che le dirò? Coraggio, e 
prontezza di spirito. 
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SCENA XIII. 

Clementina, Francesco , e detto. 

Fra. Sì, madama, il signor Armando è uscito., 
saranno due minuti. 

Cle. Non è possibile. 

Fra. Ecco il signor Lorenzo, egli potrà dirvi di 
più. Signor Lorenzo ? 

Lor. ( voltandosi ) Oh, signora, siete voi? 

Cle. E vero che Armando è uscito? 

Lor. Dirò... credo... mi pare... 

Cle. Non mettere il tuo cervello a tortura, onde 
trovare delle scuse. 

Fra. Pare impossibile. Sono quindici giorni che 
il capitano non esce di casa... Se madama l' a- 
vesse fatto avvertire, ei l’avrebbe aspettata. 

Lor. (Se costui comincia a parlare non la finisce 

. P»ù). 

Fra. La signora dovrebbe essere cugina del capi- 
tano, è vero ?... Ma si accomodi, la prego. 

Lor. ( spingendo ) Eh, andate a tagliare le vostre 
scarpe, e non spiate i fatti degli altri. 

Fra. Che spiare? al sentir voi io sembrerei cu- 
rioso, e non cerco mai di sapere ciò che non 
m’appartiene. Signorina, attendete forse ch’ei 
ritorni ? 

-Cle. (sedendo vicino al tavolino ove Armando avrà 
gettato il biglietto apertoj Si, attenderò un mo- 
mento. Egli non dovrebbe tardar molto. 

Fra. Ma... dirò: ho sentito quando fermava la 
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vettura, che voleva dargli un tanto all’ora; 
dunque vorrà fare una lunga passeggiata. 

Lor. (Che tu sia maledetto!) 

Cle. In vettura? Aveva compagnia? 

Fra. In confidenza, era con un’altra persona. 

Lor. Ciarlone malandrino! 

Fra. Come, signor Lorenzo! 

Lor. Va giù a guardare la porta. 

Fra. Voi siete troppo furioso, troppo... 

Lor. E tu sei un curioso, un ciarlone... 

Fra. Ciarlone ? Ho forse detto a madama che que- 
sta mattina il capitano ha ricevute molte visite? 

Cle. Come? 

Fra. Le ho forse detto del ritratto di quella bella 
donna? 

Cle. Un ritratto. 

Fra. Della dama velata? della signora vestita di 
bianco? del colonnello? della lettera scrittagli 
dal padre della giovinetta? 

Lor. Tu vaneggi. 

Cle. Spiegati meglio, amico. 

Fra. Oh, io non paleso mai i secreti altrui. 

Lor. ('furioso spingendolo ) Quando te n'andrai, 
lingua da tanaglia? 

„ Fra. Vado, vado ; ricordatevi ch’io non ho par- 
lato, e che non m’immischio ne’fatti altrui. 

(parte). 

de. Spero che mi spiegherete il vostro modo di 
agire. 

Lor. Non posso soffrire di sentir calunniare il mio 
padrone, 

Cle. Tu m’inganni. 

Lor. No, signora.... l’arrivo improvviso di uno 
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zio l’ha fatto uscire; ma in questi quindici 
giorni non ha fatto altro che parlarmi di voi 
con un trasporto, e dei suoi creditori con pro- 
ponimento... 

Cle. I creditori non sono ancora pagati? 

Lor. Lo saranno a momenti; ecco i diecimila 
franchi ; ( cercando nella scrivania) fra poco... 
Povero me! gli aveva messi qui... (seguita a , 

cercare). 

eie. Non ci sono più? 

Lor. ( tirando fuori i cassetti con rabbia ) Ce li 
avranno rubati. 

Cle. Il denaro è uscito di casa con Armando. 

(ironica). 

Lor. Non crediate... 

Cle. Credo ch’egli non possa cangiar condotta... 

• ( vede la lettera sul tavolino) Che cos’è questa? 

Lor. Un biglietto aperto ! Prendete, leggete, ter- 
minate di sospettare; io sono certo dell’inno» 
cenza del padrone. 

Cle. « Signore, vi aspetto colle vostre armi..,. 

Lor. (Povero me! una sfida!) Permettete... 

(osservando). 

Cle. Eh, so leggere. « Colle vostre armi... * 

Lor. Ah, è il nostro spadajo. 

Cie. « Un ufficiale ha sempre modo di riparar 
« a’proprj torti; e se vuole oltraggiare una fa- 
« miglia rispettabile, deve almeno saper difen- 
• dere la sua bella... » La sua bella I 

Lor. (Non c’è più rimedio;, 

Cle. « Conto su vostro onore, e sono il colon- 
nello Clerville ». 

Lor. 1) portinaio avrà, sbagliato il quartiere, (guarda 
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la soprascritta ) Al capitano Armando. Resto 
immobile. 

Cle. Molto bene! un duello per una donna! 

Lor. È vero; ma non è niente... 

Cle. Come non è niente?... ingrato! dimenticava 
per lui il mio giuramento, m’esponeva a’rim- 
proveri' di mio fratello... Egli mi ha ingannata: 
non voglio vederlo mai più. (per andare). 

Lor. Egli è innocente, come io sono un galan- 
tuomo. 

Cle. Lo condanni tu stesso. 

Lor. Non voleva tradire il secreto del padrone, 
ma la necessità m’obbliga a farlo. Volete la 
maggior prova dell’ amore di lui? in onesti 
quindici giorni non si è occupato che di voi 
sola, e per avervi presente ha fatto il vostro 
ritratto. 

Cle. Il mio ritratto? 

Lor. (Si raddolcisce). Sì, madama, rassomiglian- 
tissimo. 

Cle. Sarebbe vero? 

Lor. (Che bella idea che mi è venuta!) Lo vedrete 
voi stessa, (ua ad aprire la porta del gabinetto. 
Si ode un grido, Lorenzo che vede una donna, 
torna a chiudere) Mio Dio ! 
e. Che rumore è questo ? 

Lor. Rumore? non ho inteso niente. 

Cle. Come! se iio veduto?... 

Lor. È stato il gatto che teniamo in camera. 

Cle. Apri questa porta sul momento. 

Lor. (È finita! egli doveva avvertirmi). ( apre la 
porta). 
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‘ SCENA XIV. . 

Lucilla , e detti. 

Cle. Una donna ! (Oh mostro !) 

Lue. Signora, che è avvenuto di lui ? parlate, ve 
ne scongiuro. 

Cle. Non saprei darvene nuova. 

Lue. Ha egli terminato il suo duello? 

Cle. Ah, si battono per madamigella? 

Lue. Oh Dio! si, ma non m’ascondete nulla. Vi 
hanno mandato qui per darmene notizia? 

Cle. No, non sono mandata dal vostro cavaliere 
errante; ma sono molto contenta di potervi es- 
sere di qualche utilità. Ditemi chi sono i vo- 
stri parenti, vi condurrò da essi, e vi toglierò 
dagli artigli di un seduttore. 

Lue. Non voglio partire senza vederlo. 

Cle. Signora ! 

Lor. (Sta a vedere che si battono anch’essel 

Lue. Voglio rivederlo. 

Cle. Voi siete una vera eroina! 

Lue. Non mi dileggiate; m’interesso pel destino 
di mio marito, e non so se possiate dire altret- 
tanto. 

Cle. Suo marito? 

Lor. Suo marito? 

Cle. Egli e maritato? ah perfido? 

Lor. (Ah, bontà divina ! eccone una di nuovo !) 

Cle. (piano) Lorenzo? 

Lor. Non crediate... il capitano ha commesso ' 
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molte sciocchezze in tempo della sua vita: ma 
questa no. 

Cle. Miserabile ! vorresti ancora ingannarmi ? 

Lor. 0 almeno l’ha fatta senza il mio consenso. 

Cle. Togliti agli occhi miei. Io l’amai, ma lo di- 
sprezzo, nè voglio più rivederlo. 

Lor . L’inferno è entrato in questa casa. 

SCENA XV. 

Francesco frettoloso , e detti. 

Fra. Signor Lorenzo, signora, presto. Non sa- 
pete ? sono stati a battersi, e ce n’è uno morto. 

Tutti. Morto 1 ( Clementina cade sopra una sedia, 
Lucilla sopra un sofà. Lorenzo dà segni di di - 

sper azione). 

Fra. Come! due donnei 

Lor. Hai detto ch’egli è morto? 

. Fra. L’ho veduto smontar di carrozza con un 
braccio al collo... È certo che non potrà so- 
pravvivere alle ferite. 

Lor. Vado a vedere. • (parte ). 

Lue. Che fosse mio marito? 

Cle. Traditore! sento che l’amo ancora. 

Fra. Eccoli, eccoli, sento... 

Cle. Voglio rimproverargli la sua mala condotta. 

Fra. Brava 1 bisogna correggere la gioventù. 
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SCENA XVI. 

Armando ridendo , e detti. • 

Arni. Ed è vero? Voi: Clementina, con Lucilla? 

che bel colloquio ! ah, ah ! (ridendo). 

Cle. Che sfacciataggine f 
Lue. E Blinval? 

Cle. Blinval ! che ascolto ? 

Arm. Tutto è accomodato, come vi aveva pre- 
detto. Una piccola scaramuccia, ed eccolo. 

SCENA ULTIMA. 

Blinval col braccio al collo, Lorenzo, e detti. 

Lue. Ah Blinval I 
Cle. Ah fratello ! 

Bli. Clementina 1 per qual combinazione ? 

• Arm. Ecco ciò che sperava. 

' - Fra. (Suo fratello !... son curioso d’intendere; e 

: ; 'non posso capire...) 

'** Cle. Tu sei ferito ? 

- Lue. E lo sei gravemente? 

Bli. No, è una piccola cosa. 

' Arni. Si è lasciato ferire per essere più interes- 
sante agli occhi della bella Lucilla. 

Cle. Sareste l’amante di?... Ah, mia sorella, per- 
dona i miei sospetti. ( l’abbraccia ). 

Fra. (Sua sorella! l’affare s’imbroglia sempre 
più). 
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Bit. Mia Clementina, veggo con piacere che ab- 
biamo di che rimproverarci ambidue. Ma per- 
chè nascondermi l’amor tuo? 

Cle. Perchè celarmi il tuo matrimonio? 

Arm. La colpa è vostra. Perchè forzarmi tutti e 
due a conservare il secreto ? Ora tutto è finito. 
Il colonnello si è arreso e ratifica il vostro ma- 
trimonio; io aspetto dalla bella Clementina la 
mia condanna- 
la. Non capisco un zero! 

Cle. Eccovi la mia mano. 

Fra. Ora ho capito. Il signore è marito di ma- 
dama, madama è moglie di quel signore.... Un 
duello... un colonnello... due secreti... Non sono 
curioso, ma avrò materia di parlare co’miei vi- 
cini per tre settimane. 


Fine della Farsa. 
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